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L ' U N I C A  S O L U Z I O N E  1MSlmm<Mt visitipelministrodegliiesteh'turco

C o l l a b o r a z i o n e  r e c i p r o c a
n e ll' in te re sse  d i l l i  d ife sa  com une

 ̂arìfc rn it i n

Approfondimento dei legomi di amicizia, fiducia, comprensione fra RFPJ, Greciae Turchia

La !; elette rale approvata  di 
recent*.' al Parlam en to  di Rom a, 
a hhene sia s ta ta  congegnata in  
iì.oflo ila. dare  ogn' vantaggio al 
r ;’ ito governativo in  v is ta  delle 
pro-i una elezioni politiche in  I t a ­
ci non può dare  per se stessa Pas­
c iu ta  garanzia  di v itto ria . L’oppo- 
izione delle la rghe  masse, in fa tti, 

a lla  legge stessa è s ta ta  u n a  dim o­
strazione del m alconten to  che esse 
in trono contro  l ’a ttu a le  governo. 

M algrado la  to ta le  m obilitazione 
in nel! tori di Sce.ba, in 

quasi tu tte  le r  n :' della penisola" 
è m an ife s ta ta  la sfiducia della po- 
so’azrone nel governo d i De Ga- 
speri che — incapace di risolvere i 
fondam enta li problem i sociali in te r­
ni e decisam ente legato agli in te ­
ressi della grossa borghesia indu­
s tria le  e ag raria  ed a lla  classica 
reazione v  ' icana — offre la  pos­
sib ilità  ai eom inform isti di appro­
f i tta re  della situazione per le loro 
speculazioni.

P er questo s ta to  di cose i d iri­
gen ti ita lia n i ten tan o  ancora u n a  
vo lta  di distogliere l ’attenzione d’el- 
l’optnione pubblica ita lian a  dalla  
grave situ az io n e"in te rn a  o iien lan - 
dola, a lla  vigilia delle fu tu re  elezio­
ni, su un  problem a esterno. La 
stam pa  .governativa è già p a rtita , 
lancia  in  res ta , tac itan te  ? appog­
g ia ta  da quella com inform ista. 
Q uesta  vo lta  si cerca di fa re  u n  a l­
tro  passo avan ti, ben p iù  significa­
tivo dei precedenti, per l’annessione 
d i T rieste. Le elezioni del 1948 h a n ­
no f ru tta to  la  fam osa n o ta  tr ip a r t i­
ta , quelle am m in istra tiv e  dello 
scorso anno  h anno  po rta to  a  T rie­
ste i «consiglieri», o ra  si chiede 
l ’e n tra ta  in  T rieste  dell’esercito i ta ­
liano e dei carab in ieri, nonché il 
d iritto  di esporre la  b and ie ra  i ta ­
liana  sugli edifici pubblici. T u tto  
questo senza rinunc ia re  (Minima­
m ente alle pretese su lla  «zona B», 
che in occasione di elezioni fu tu re  
diverrà  indubbiam ente \  getto di 
nuove pretese. A ncora tr s  o quattro  
cam pagne ele tto ra li ita liane  e pos­
siam o dedurre che program m a • 
n o n / ta n to  velato  degli im perialisti 
i ta lia n i di rim ette re  il piede in  tu t ­
ta  l’Is tr ia , in  D alm azia ed a  L u­
b iana , sa rà  a ttua le .

La nuova p re tesa  ita lia n a  non ci 
stupisce, come non  stupisce i  sin­
ceri dem ocratici ne! mondo, poiché

m ai a tu t t i  è ch iaro  che gli uo­
m in i di "•overno ita lian i ricalcano 
fedelm ente le orm e dei predecesso­
ri. L a ca ta stro fe  dell’u ltim a giiérra 
non  li h a  f a t t i  rinunc ia re  al dom i­
nio nei B alcan i per il quale Trieste 
rap p resen ta  il tram polino di lancio^

L ’inizio u fficia le della nuova 
cam pagna per T ricste  coincide ceti 
1 ; v ìsita; non sm en tita , di a lti o ffi­
ciali dellV ilo i'odiano é dei ca ­
rab in ieri j>." io il ben noto «consi­
gliere», De C astro per accordarsi 
con ogni p robab ilità  su lla fu tu ra  
azione ita lian a  per T rieste. Senza 
dubbio sarò presto  la  vo lta  di Son- 
tin , aspira: te a lla  porpora card ina­
lizia, su ll’esem pio de" crim inale di 
guerra  S tepinac, suo degno'collega. 
Poi verrà  il tu rn o  delie squadre 
neofasciste, im baldanzite  dai suc­
cessi e da ll’appoggio avuto dai co- 
m in fo rm isti nel ma-co dello sto  
anno.

M a la  popolazione di T rieste s ta ­
r à  a  guardare? G li un ici interes-

Notizie brevi
PARIGI — Si ritiene negli am­

bienti vicini alila NATO che Malta 
verrà scelta sede idei Q. G. ideile for­
ze alleate del Mediterraneo.

BELGRADO —• Secondo ila Tanjug, 
al largo tlellTsoila d i Pag è stata cat­
turata una balena lunga ipiiù idi 10 m. 
e del peso d i 5 tomi, e  mezza, .per la 
cui c at tura sono stati necessari 190 
pescatori.

BAGDAD —- Il governo irakeno 
presieduto dial generale Nouredidin 
Mahmoud h a  rassegnato ile dimissio­
ni. >

sati, v ita lm en te  in teressa ti, poiché 
Iter loro va di mézzo il lavoro e il 
pane, si lascieranno ancora ingan- 
sare dai po litican ti di m estiere? 

Le pretese ita liane , che, o ltre l 'a ­
p e rta  violazione del tr a t ta to  di p a ­
ce, significano anche u n  grave pe­
ricolo per la  v ita  stessa e per le is ti­
tuzioni dem ocratiche di T rieste, 
troveranno  questa  vo lta  u n a  rispo­
s ta  p iù  ferm a e decisa da  p arte  dei 
lavora to ri di T rieste, che ben si 
rendono conto come, senza un  ac­
cordo la  Jugoslavia, non ria  possi­
bile risolvere defin 'rii vom ente il 
problem a di T rieste.

D’a ltra  pa rte  la  nostra  classe la ­
voratrice e tu t ta  la  nostra  popola­
zione, sloveni, ita lian i e croati, è 
p ro n ta  a rispondere decisam ente ai 
nuovi r ic a tti od ai vecchi in trigh i 
«ieH’imperialSsmo straccione ita lia ­
no, in tensificando  la  p rop ria  lo tta

■r l’edificazione socialista assie­
me agli a ltri popoli della Jugosla­
via. Nuove concessioni a ll’I ta lia  si­
gnificherebbero u n  grave oltraggio 
ai nostri popoli ed i responsabili di 
a i ciò, p rim a o poi dovrebbero ac­
corgersi di aver commesso ancora 
un  grave errore, poiché, qualora  un  
ta n ta  si verificasse, i m igliori figli 
di tu t t i  i popoli dovranno sangu ina­
re nuovam ente per salvare  l ’um a­
n ità  da! risorgere del fascism o e 
deile sue m ire espansionistiche. La 
sto ria  più recente h a  dim ostrato  che 
le concessioni significano un in ­
coraggiam ento a coloro che, come i 
d irigen ti ita lian i, hanno , al diso­
p ra  di ogni a ltra  aspirazione, la  
conquista di te rre  a ltru i, la  sotto- 
m issione e lo sfru ttam en to  di a ltri 
popoli.

Vi è u n a  sola ed un ica  possibili­
tà  di risolvere il problem a di T rie­
ste ed essa è s ta ta  p iù  volte ind i­
ca ta  da lla  Jugoslav ia: l ’accordo di­
re tto  su lla  base del rispetto  recipro­
co degli in teressi dei due paesi nel­
la  c ittà  ed il rispetto  per le asp ira­
zioni della  popolazione di T rieste.

I n o s tri popoli m ai po tranno  r i­
conoscere a ltre  soluzioni. m. a.

I collòqui fra i l  Ministro' degli 
Esteri della Turchia, prof. Köprülü 
con i rappresentanti del nostro Se­
gretariato agli esteri sono finiti. 
Sabato nel pomeriggio è stato emesso 
i l  comunicato conclusivo in ©un è 
de t to :

«Durante la visita del Ministro 
degli Esteri turco, prof. Kppriilù in 
Jugoslavia hanno avuto luogo del 
colloqui ira lui e il Segretario ili. 
Stato agli Esteri della R .F .P .J ., 
Koča Popovič. I l sig. Köprülü e sta­
to ricevuto anche dal Presidente del­
la Repubblica, Maresciallo Tito, alla 
presenza del vicepresidente del Con­
siglio Esecutivo Federai ", Edvard 
Kardelj e di Koća Popovič.

«Nel corso nei colloqui si è proce­
duto ad un’ampio scambio d i vedute 
su tu tti i problemi interessanti i  due 
paesi dal punto d i vlila del consoli­
damento della collaborazione esisten­
te e della sicurezza comune, sono 
stati pura esaminati, altri problemi 
im portami ai fin i della salvaguardia 
della pace in questa parte del mon­
da.

«Un completo accordo fra ì punti 
di vislu delle due paro è stato con­
fermato in a b  che riguarda la neces­
sità di stabilire modi e forme con­
crete per la collaborazione futura Ira 
i due paesi ai fin i del mantenimen­
to della pace e della sicurezza.

«1 co loqvi si sono svolti in uno 
spìrito di sincera amie-sui, fiducia 
e piena comprensione reciproca».

Nella serata d i sabato il  Ministro 
Koipriilii ha  tenuto orna conferenza 
riempa nei locali dell’Ambasciata 
tori a d i Belgrado. Come introduzio­
ne. il ministro Köipriilii ha letto- una 
breve dichiarazione, nella quale ha 
sri-òì fi ne a to in 'particolare che L col­

loqui da Ini avuti con il  Maresciallo 
Tito .con Edvard Kardelj e  Koča 
Popovič sono staiti lin.tcm'aiti atj! un ’at­
mosfera particolarm ente intim a, in ­
solita per visite ufficiali idei genere. 
Le caratteristiche principali dei col­
loqui sono state: la  comprensione, i 
buoni intenti, i l  desiderio di pace e 
la volontà d i difenderla1, non solo 
nelFinitercsse comune dei due paesi, 
mia anche nell’interesse d i -tutti i  
paesi am anti ideila pace nel mondo.

Rispondendo iad una domanda sul­
le possibilità di una prossima stipu­
lazione dò un accordo formale stilla 
difesa, il silg. K öprülü ha  fatto  p re ­
sente che nessun rappresentante gre­
co ha preso parte  ai- leoiMocfui e per­
tanto non è stato possibile discutere 
su una- -collaborazione p iù  larga. T u t­
tavia non ha escluso la possibilità che 
in  avvenire -si pòssa j addivenire alla 
stipulazione d i un  (lattato . «L’opi­
nione pubblica del mìo paese nutre 
piena fiducia nella forza morale e 
materiale della Jugoslavia e nella 
sua volontà di mantenere la pace e 
la propria indipendenza — ha detto 
K öprülü aggiungendo che — l ’atten­
zione rivolta dall’opinione pubblica 
jugoslava ai colloqui da lui avuti e 
la cordialità d i essi dimostrano qua­
le importanza, venga data dalla Ju ­
goslavia all’amicizia fra i d\ue pa- 

~ési.»
II prof. K öprülü, rispondendo alla 

domanda se durante -i -colloqui si sia 
discusso anche- dei rapporti fra la 
R. F.J*. J . .e -l’jlit aliai, ha dichiarato
ohe le conversazioni vertevano su tu t­
ti igli- aspetti dei rapporti fra La J-u- 
goafàViiia e la Turdhia, con partico­
lia,re,- riguardo a-1 problema della -di- 
!;>o d a l ne ricalo < omiuit: d-eli’aggres-

Quasi non passa giorno che la 
stampa sciovinista di Trieste non 
colga un’occasione qualsiasi per d i­
vulgare ai creduloni le sue scemenze 
sulla «zona Bn. Sembrerebbe che in 
quasi due lustri d i tempo nulla essa 
abbia trovato da ridire sui numerosi 
problemi sociali, ancora insoluti, che 
tormentarlo i triestini.

Per rompere un pò la monotonia 
, reato da quei paciocconi, ben forag­
giali., sarà opportuno rovistare un pò 
fra i loro panni sporchi, nonostante 
Vesuberanza d i sapone ( austriaco e 
di contrabbando per giunta) che ne­
gli ultim i tem pi ha inondato invero­
sim ilm ente le vetrine rilucenti al 
neon.

A voler essere magnanimi e per 
non accennare a problemi più grossi 
( disoccupazione, malavita, miseria, 
ecc.), difficilmente comprensibili per 
coloro che, come i sopradetti, hanno 
la pancia piena, tratteremo un pò 
del peso costituito dall’apparato bu­
rocratico amministrativo sulla econo­
mia di Trieste. Senza preamboli r i­
leviamo che tale apparato divora 
ben 15 miliardi d i lire, su un totale 
di 28 miliardi, compresi nelle uscite 
del bilancio statale. I l  che, se la ma­
tematica non e un’opinione, equiva­
le alle bellezza del 53 % di tutte le 
uscite previste, senza naturalmente 
tenet conto d i un’altra abbondante 
cinquina di m iliardi che, sotto for­
ma d i dotazioni, viene data alle am­
ministrazioni comunali ( oltre 2 m i­
liardi soltanto al Comune d i Trie­
ste), all amministrazione delle ferro­
vie e delle poste, agli uffici parasta­
tali, ecc.

Le statistiche, ci dimostrano quin­
di che a Trieste il 21% , ossia un 
terzo quasi della popolazione totale, 
è impiegato nell'apparato burocrati­

co: in pratica un abitante su ogni 
tre. I l  numero di tali persone è pari 
n quelle impiegate nell’industria, il 
doppio d i quelle impiegate nel com- 
irìercìo è sette volte maggiore di 
quelle assorbite dal traffico mar itti- 
no! Con tutto ciò e nonostante tu tti 
sappiano che la stragrande maggio­
ranza d i quella massa d i gente si 
industrii ad ammazzare la noia del-  
Vufficio tirandosi a vicenda palline 
d i carta masticata o preparando na~ 
strini per le manifestazioni apafriot- 
ticìiQj>, svariali altri m ilioni vengono 
pagati per le ore . . .  straordinarie.

Veramente slraordina ie! Alla faccia 
dei burocrati moscoviti!

Ma chi paga tulio questo sciame 
di cavalletto » chiedono gli
ingenui. Ebbene, la massima parte, e 
cioè ,13 miliardi, sborsa il contri­
buente triestino. A l resto ci pensa 
la (.(grande madre». Diversamente ce 
lo sapreste dire, Cari lettori, come se 
la sentirebbero, fra tutte quelle mi- 
gliaià di sanguisughe, i 3 mila e più  
ferrovieri (100 persone su ogni chi­
lometro di strada .ferrata, statistica 
m aledetta!) a non voler l’Italia sen­
za i l  timore di perdere il posto?

e  e l e z i o
D a tem po i v ari G overni rom a­

n i — a prescindere dal loro colore 
e dalle loro professioni di fede —- 
godono, presso i circoli in ternazio­
nali, la  fam a che si procacciano con 
le loro azioni; nè da  oggi in trigh i, 
falsi, raggiri, possono venir anno­
v era ti t r a  i p iù  quo ta ti s trum en ti 
della  politica  ita liana .

Le oscure svolte di R om a nei 
m eandri della questione tr ie stin a  
hanno  d im ostrato  una  volta di più 
gli invaria ti m etodi e gli im m uta ti 
in ten ti dei «provvidenziali» di scena ; 
ed aH’intefno, il recente d ibattito  su l­
la  legge eletto rale  h a  conferm ato 
l ’opinione che tu t t i  gli am bienti de­
m ocratici avevano già avuto agio 
d i fo rm arsi su lla  re ttitu d in e  e la 
serie tà  degli a ttu a li d irigen ti della 
penisola.

«Non è edificante per un  Gover­
no — scrive il conservatore b ritan ­

nico Tim es, no n  certo sospettabile 
di «tendenze sovversive» — cam ­
biare sistem a elettorale a  proprio 
vantaggio, ed aneor meno a lla  vi­
gilia delle elezioni».

Dal can to  nostro , direm m o di 
p iù  : direm m o che ta n to  valeva, per 
gli unici, innarrivab ili tu to ri delle 
libertà  dem ocratiche, fa r  sì che 
venisse approvata  u n a  legge s ta ­
tu en te  che il com puto dei voti a t­
tr ib u iti a lla  D. C. fosse e ffe ttua to  
raddoppiandoli sem plicem ente d ’uf­
ficio. Sarebbe s ta to , perlom eno, un  
provvedim ento p iù  sincero, ed one­
sto  nella  m isu ra  dì quello .«passato» 
a M ontecitorio.

D a esperti chiosatori evangelici, 
i p o ten ta ti dallo scudo crociato h a n ­
no potu to  ancora u n a  volta trad u rre  
in  linguaggio ' parlam en tare  la m i­
tica  m oltiplicazione dei pan i, che 
risu ltano  così assicurati anche per

rione ed jn relazione a ciò si è di­
scusso pure dei rapporti fra la Ju ­
goslavia e l’Italia.

Alla -do,manda del corrispondente 
dt-lil’ANSA se nei- colloqui fosse sta­
ta esaminata la possibilità -di allar­
gare anche all’Italia- la collaborazio­
ne fra la Jugoslavia, la -Grecia e la 
Turchia, il prof. K öprülü ha risposto 
che non e’è alcun motiiv-o di condur­
re  una- pofi.tfeia ohe -escluda l’Italia 
dagli sforzi per -la difesa della pace, 
anzi le tendenze in  tale senso sono 
favorevoli. «La lotta per la difesa 
(lidia pare può rafforzarsi soltanto 
nella misura in cui ,i paesi interes­
sali dimostrano la loro buona vo­
lontà per la soluzione dei problemi 
controversi ...  ha aggiunto il  M ini­
stro, -riti ha conolpso che — nel corso 
delle Conversazioni avute ha potu­
to convincersi che i dirigenti jugosla­
vi nutrono la migliore buona volon­
tà in tal senso».

Continuando, Köprülü h a  d ichiara­
to che, durante gli scambi di visite 
die-M-e .missìi/oui imiiilkari, sono stati 
stabiliti dei con?atti che -continueran­
no in seguito per mettere^ in  pratica 
la collaborazione ne:l campo della di­
fesa- comune. In  relazione a ciò, Kö­
prülü ha- sottolineato -la possibilità 
ohe in breve -si addivenga ad una r i­
unione idei -rappresentanti dei tre  
paesi per uno scambio di pare ri -sul 
programma -di collaborazione fra la  
Grecia, la Turchia e  i l  nostro paese.

In conclusione, Köprülü ha d ichia­
rato ohe, con ogni probabilità, du ­
rante i  colloqui elle egli avrà prossi­
mamente ad Atene con i l  Ministro 
degli Esteri greco Stefanopulos. tra t­
terà anche di un ’a-vemtuale -convegno 
dei rappresentanti dei tre  paesi. In ­
fine, il ministro degli Esteri turco 
Ila espresso i suoi ringrazi amenti al­
la stampa- jugoslava p e r F arato p re ­
stato jpcr i l  .successo della sua mis­
sione. pregandola d-i trasm ettere ai 
popoli jugoslavi le sue simpatie e 
quelle del popolo turco.

ANCHE O. NUSCHKE FU ORI 
COMBATTIMENTO

■ ' ■/ - r i  ri . ... - »V: •

BERLINO •— Secondo voci pervr. 
unte a Berlino ovest, il  vice Primo 
Ministro dela G-ermania orientale, 
Otto Nuschi-e-, -avrebbe -sofferto un 
-al-Iiaic-eo apoplettico e sarebbe stato 
ricoverato in  ospedale. Nuseihkc, Pre- 
f l'udente del partito  cristi-an-o-demo- 
era; "o della- Germania orientale, ha 
70 a-nni.

IL  M INISTRO  DEG LI ESTER I DELLA TURCHIA, PR O F. FU AD 
KÖPRULU A COLLOQUIO CON IL  NOSTRO SEGRETARIO AGLI 

ESTER I, COMPAGNO KOČA POPOVIČ

- r i .a c d  L ’EG ITTO  STA FESTEGGIAN-

DO IL  MEZZO ANNIVERSARIO 

Djl/LLA CACCIATA DI RE 

FARUK E DELL’AVVENTO AL
Ijllllf .vf - ’ « »,, |1%sì

7™ I m  PO TERE DEL GENERALE

„ » s NEGUIB (ne lla  foto a sin istra).

J  V * '1 LO STESSO NEGUIB HA

W  ’ ' J S I ^ W  1 APERTO I FESTEGGIAM ENTI

ì -  ì r iW W  CON UN DISCORSO NEL'
il- : 3  I : QUALE HA RIVENDICATO.

’ NUOVAMENTE LA SOVRANI- 

TA’ EGIZIANA SUL SUDAN 

E CHIESTO L’ALLONTANA­

MENTO DELLE TRU PPE 

BRITANNICHE DAL PAESE

S A L T O  A  P IE ' P A R I Vunica fra ((tutte le aeree uni­
tarie» che non interessano il 
porlo d i Trieste è precisamen­
te la Jugoslavia, e appunto 
perciò non è nominata nel 
lungo elenco delle altre che, 
viceversa, interessano Trieste. 
Era le altre, come abbiamo vi­

di plora to invi amo al -collega 
che -scomipare il  nostro com­
mosso saikito» (((Giornale di 
Trieste del 23. c. m .).

Con questo scritto del gior­
nale di Rino ■ A lessi, intimo 
amico ili Mussolini e fedele 
continuatóre della sua opera 
in Trieste, ! archivio de id i 

hnono ed onèsto, Aldo Mayer Piccolo» si è arricchito di un 
.aveva sempre .goduto le sini; secondo ((prezioso cimelio» per 
•patile e l ’amicizia dei compa- le future generazioni fasciste 
igni! di lavoro. Con animo ad- triestine.

O N O R E  A L  M E R I T O
«Ricorre, oggi T-undicesimo tembre 1943 «  prima, della fi-

anniversario- di lla morte gbi- rie aprile e prim i del maggio
riiosa del .«'upitano d i artiglio- .1945 sono la migliore tesiimo■
ria Aldo -Brandolm, triestino, nittnza del come le iituthe de­
caduto alla testa dei suoi -ar- tùli he», rappresentate da quel-
tiglicri, mentre una banda bai- la «banda balcanica», siano
eaniaa tentava di accerchiare siate «sgominate» dal capitimo
la sua batteria-, appostala iti Rrandoìin, «a cavallo, in una
una ridiotila.' ridottaa e dai. suoi artiglieri.

«Il giovane ufficiale, conte Già abbiamo accennato su
lo attesta la stupenda motiva- 9“este colonne ad un’ altra
zinne dell’aureo segno, nel su- «stupenda motivazione», quel-

• «Qdaudo Benito Mussolini lioratori. Quello scritto è oggi premo istante in cui il  nomi- la con cui renne conferita lg
’egpionnando la Trento, impa- cimelio prezioso dell’ archivio -co, nuine-ro-si-ssiimo sii stringeva medaglia (I argento al duca

penetrare" in-tutteile aree geo- rava a conoscere-la stampa de- del «kimale.» (Pag, 109 del' sempre più vicino intorno ai Amedeo d Aosta durante la
grafiche che linteressano il no- g-'i irredenti, scriveva ad Aldo volume «Il Piccolo di Trieste pezzi, salito repentinamente a prima guerra mondiale «per-
stro emiporio. Mayer, futuro direttore de «II - Mezzo secolo -di gi-.oma.lis- eava-ll-o si ilianei-nva alila carica, ci’:è col tiro del cannone, al

«Le principali direzioni in piccolo-»: Se vuoi entrare nel ino» a cura idi Silvio Benko, seguilo-dai suoi antiglieni, sgo- quale era addetto come capo
cuj- R Cn-mii-tato spingerà la giornali-ino scrivi nc «Il Pie- edizione Treves — Treccani tu’'1 limio le turbe nemiche.» rale, poco rilanci) non colpis-
propri-a attività saranno, in  colo,» «li T rieste; è i-1 solo 1932). (dal «Giornale, di Trieste» del se ini aereo nemico». La sua
ordine d importanza : l’Au- giornale italiano che comperi- «Uomo di carattere affabile 24. c. m .) batteria era piazzata sul colle
stria, la  Germania, TUngheria, • » puntualmente i suoi còlla- e di animo profondamente Gli eventi storici, dell’8 set- del Castello i Udine.

«La polivalènza -delile fun- la Cecoslovacchia, la Grecia, 
zioni portuali richiede ovvia- la  Turchia, TE-gi-tto, ila Siria 
mente uria propaganda ben -e il Libano, liti Pakistan, ITn- 
diversa -e ben p iù  complessa -dia. iil Sud .Africa, il  Congo,
-dii quella svolita in  passato per l ’Algeria, l ’Africa lòòcidentalè
attirare i  traffici, A questa fraiiecse. Israele. In  questi set- s i o j h  i l  Sud Africa, il Congo, 
esigenza si sono 'intonati ] A- tori tu si ipreo-couipera di al- 
zóemida dei Magazzini Genera- largare il patere d’ influenza 
li, la Caawera di Commercio, del porto Triestino», (dal 
i'I Centro svi Impipo economico, ((Giornale dì Trieste» del 23.
TEnte Fiera, TEnte iporlo im­
musirli ale c l'Ente per il Tu­
rismo, costituendo «1 <(Comi- 
tato iper la  p ropaganda 'un ita­
ria su Trieste».

«Pur lasci arrido ai vari Enti 
prom otori 'lancanieo dii svol­
gere le iloro Fpeciifliiohe azioni 
pubbli kù tari e, avrà ila (triplice 
funzione idi prepararle, coor­
dinarle e aiutarle, cercando di

ecc. P er meglio mettere in ri­
salto questa esclusione, il pre­
detto 'Comitato non ha esitato 

^  , a varcare anche,la ((cortina di
' ' ferro», penetrando nelle ((aree
Ciò dimostra e comprova geografiche» delVUngheria e 

che, secondo quel Comitato della Cecoslovacchia. Bravi, 
per la propaganda unitaria, ben pensata e meglio falla!

C I M E L I O  P R E Z IÓ S O

il fu turo  — e non  i p an i so ltan to !
—- a lla  fam elica m aggioranza dega- 
speriana.

A giustificare questa grossolana 
violazione d ’ogni principio demo­
cratico, i p ropagandisti fo raggiati 
(p a r ti tin i vassalli com presi) si 
s tanno  tu tto ra  arram picando  sugli 
specchi, abbarbicandosi a lla  p iù  vie­
ta  retorica, senza po ter tu tta v ia  
trovare un  argom ento n o n  diciamo 
valido, m a almeno, passabile, che 
regga al peso della ragione E ’ di 
venerdì sera  lo sconclusionato 
com m ento am m anitoci da  R adio 
T rieste I. a, secondo cui la  nuova 
legge elettorale  sarebbe s ta ta  di­
stillata. un icam ente «per consentire 
alle m asse ita liane  di m arciare  li­
beram ente su u n a  strada».

Evviva la  libertà, dunque: la  li-, 
b e rta  di votare D. C., di b rindare  D. 
C., d ’ingoiare D. C. e — perchè no? 
— di «m arciare» D .C ., m agari a 
passo rom ano.

Non si può dire, d ’a ltro  lato , che 
j!’opposizione abbia passivam ente 
subito il d ik ta t della m aggioranza: 
la  sua indom ita  fierezza s e scate­
n a ta  in  mille, leggendari episodi 
che certo hanno  fa tto  frem ere d ’en­
tusiasm o le m asse peninsulari.

Abbiamo così assistito  a ll’im pres- 
sonante  spettacolo di m icidiali va­
langhe verbose ro to late per l ’«aula 
sorda e grigia» di M ontecitorio ; e 
non sono m anca ti nem m éno i «bi­
vacchi di m anipoli», tea tro  d ’u ltra - 
um ane pagine di resistenza, da ll’e­
pica lo tta  per la conquista dei di­
vani (s ign ificativa inclinazione!) 
ai tem erari fu rti di scarpe consu­
m ati ai dann i della m aggioranza, a 
cento a ltr i fa t ti  non  meno storici 
ed edificanti.

Nell’ebbrezza del facile trionfo , il 
com m entatore dem ocristiano di R a­
dio T rieste I “ h a  voluto ancora lu ­
meggiare al colto e aU’inalita  Inabi­
litò» dei suoi padroncini, tirando  
ad d ir ittu ra  in  ballo un  noto  perso­
naggio di Hemingway (H arry M or­
gan, per la  precisione) e so tto li­
neando comò la  m aggioranza abbia 
«date lenza» al pesciolino rosso, per 
poi ridurlo  a 1 sua discrezione.

Niente da dire su questo pun to : 
è da anni, orm ai, che nonn ìan i e to- 
P iia ttin ì si fanno  «dar lonza» con 
H  loro po litica  p riva di princip i e 
n e fas ta  a tu tto  il p ro le taria to  ita ­
liano ; so cosi non fosse, non  si 
sarebbero trova ti ieri boccheggianti 
süIlc sabbie di M ontecitorio.

Ma, volendo rim anere a Hemin- 
gway, p rim a o poi verrà  il giorno 
ih  cui, per gli un i e per gli a ltri, 
av. onorò la funerea ' carnoaiia.

E’ RITORNATA IL  2! c .m . A BELGRADO UNA NOSTRA 
M ISSIONE DI BUONA VOLONTÀ’ CHE HA COM PIUTO UNA 

V ISITA  AMICHEVOLE IN  ÌNDIA

SI FA UN GRAN PARLARE 
NEGLI ULTIM I TEM PI' CHE 
IL  G EN’. RSDGWAY (foto a 
destra ) VERREBBE ESONE­
RATO, SU PR O PR IA  R IC H IE­
STA, DALL’INCARICO DI CO­

MANDANTE DELLE FORZE 
DELLA N .A .T .O . PER  I D IS­

SENSI CHE EGLI AVREBBE 
CON ALCUNI GOVERNI ’■DEI 

PA ESI DEL PATTO ATLANTI­

CO SULLA POLITICA DEGLI 

ARMAMENTI DELL’ESERCI­

TO

MEZZI CORAZZATI DELL’ESERCITO GRECO SFILANO IN 
PARATA NELLE VIE DELLA CAPITALE ELLENICA



P/U rW A  z

il 1; Mercoledì all’A s s e m b l e o  D is r i  e ì t vo  e  d i  Co p e d i  stria

IL PIANO SOCIALE DIVENTERÀ' LEGGE
La discussione sul p iano sociale 

può considerarsi v irlua lm en te  ch iu­
sa. )

O rinai anche il lavoro di studio 
e di r'ielaborazione delle decine e 
decine di proposte, giunte al con­
siglio economico, è s ta to  concluso 
e in  base a queste proposte è s ta ­
to  elaborato  un  nuovo schem a che 
varia, non solo nei dettagli, m a an ­
che nella  sostanza lo schem a in i­
ziale che h a  costitu ito  la base per 
lu discussione.

Non* siam o in  grado di fornire 
d e ttag li su questo nuovo schem a,
( h e  verrà sottoposto a ll’approvazio­
ne dell’Assemblea, poiché, sul con­
tenuto ,, gli o rgani economici si so­
no trine,era ti d ietro  a u n  inspiega- 
biìé riserbo. Comunque, da indiscre- 
Äioui, siam o riusciti a sapere elle, 
in  seguito alla  dim inuzione dei pro­
posti tassi di accum ulazione di al­
cune aziende, quali la  «Stil», la  
«Adria», la  «Salvetti», ecc. anche 
il valore complessivo della produ­
zione lo rda è sta to  d im inuito  e di 
cojjségucnza anche il reddito  n a ­
zionale. A subire le conseguenze di 
quésta riduzioné sono s ta te  nella  
massima, parte  le uscite del b ilan ­
cio, in a ltre  parole l’am m in istra­
zione... s ta ta le  e gli en ti autonom i 
d ie  si vedranno (a  meno che l’As­
sem blea non  decida d iversam ente) 
tag liare  u lterio rm ente le spese da 
loto previste nei bilanci.

Le riduzioni delle spese di b ilan­
cio sono dovute, o ltre che alla  dim i­
nuzione del reddito  nazionale pre­
visto, anche a ll’aum ento  delle spe­
se per investim enti che, dai 919 m i­
lioni p revisti nel prim o schem a del 
p iano  sociale, dovrebbero sa lire  a 
circa 915 m ilioni secondo il nuovo 
schem a. Siam o d ’accordo che in  
ogni econom ia che si rispetti le 
spese per investim enti debbano a- 
vere la p referenza sulle spese pas­
sive per l ’am m inistrazione e gli en­
ti autonom i, però senza cadere nello 
estrem o di m ettere  in  forse il buon 
funzionarpento  di quest’am m in istra­
zione e d i-q u esti enti. Secondo il 
nuovo .schem a, e in  qualche caso, 
ta le  pericolo esiste, tan to  più che 
per e ffe ttu a re  gli u lterio ri tag li 
delle spese non  si è chiesto il pare­
re degli en ti in teressati.

U na disposizione senz’a ltro  posi­
tiva  dello schem a più recente, in- 
1 ; o d o tta , in  base alla quasi to ta lità  
degli in terven ti nella  discussione 
popolare, è quella che prevede u n a  
riduzione degli investim enti per o- 
pere pubbliche dai precedenti 56 ° o 
agli a ttu a li 40° o, aum entando  pro­
porzionalm ente gli investim enti 
ne ll’industria  e neU’agricoltura.

E ’ questo il principio che i vari 
com itati popolari com unali e i lo­
ro e letto ri hanno  accolto per quan­
to riguarda  la p arte  del p iano so­
ciale a ttin en te  il loro comune. A 
Isola il prim o schem a del p iano 
sociale prevedeva un  im porto di 67 
m ilioni 990 m ila per opere pubbli­

c h e  e 67 m ilioni per l ’a llargam en­
to delie a ttiv ità  p roduttive.

Tale distribuzione degli in v e r ti­
m enti, con l’approvazione delle riu­
n ion i degli e le tto ri che h an n o  avuto 
luogo, e di tu tto  il. com itato  popo­
lare com unale, è s ta ta  varia ta , as­
segnando alle opere pubbliche un  
im porto di 15 m ilioni 661 m ila  di­
n ari e a ll’in d u s tria  e la pesca 142 
m ilioni 746 m ila. In  questo senso, è 
s ta ta  fo rm u la ta  la  proposta  al co­
m ita to  popolare d is tre ttua le .

I consigli operai sia deH’A rrigoni 
che dell’Ampelea h an n o  accolto i 
tassi di accum ulazione proposti dal 
prim o schem a del p iano  sociale. In  
quest’u ltim a fabbrica il consiglio 
operaio, dopo u n a  viva discussione, 
h a  concluso che la  fabbrica p o trà  
(lare  laccu m u laz io n i  p rev ista  a 
p a tto  che neU’azienda venga im ­
m ed iatam ente a ttu a to  il nuovo re­
golam ento ta riffa rio , siano com piu­
te  le innovazioni previste, a ttu a ta  
rap idam en te  la  m odernizzazione, 
della fabbrica e rid o tta  la  m ano 
d 'opera in  regia.

Come vediam o, f ra  le m isure 
proposte dal consiglio operaio si 
rende indispensabile anche la ri­
duzione della m ano d ’opera. Si t r a t ­
ta  in g ran  p a rte  di personale m aschi­
le che grava in  modo esagerato  sui 
costi. B asta  pensare  che ne lla  fab-

IL MARESCIALLO T I T O  
AI PIONIERI DI ISOLA
CAPOD ISTRIA, 19 Quest’ oggi

il GonMiKlamte de ll’AMAPJ, col. Sta­
rnatovi«. h a rilevili o i rappresenta ol i 
ileljforganizzazione dei pionieri del­
la Scuola otteirnaJe di Isola: Rudi­
ne Nereo e Mondo Mariino, unita­
mente ail direttore Buonassisi Vin­
cenzo. Il co Imi nello ha consegnato ai 
pionieri un domo del Maresciallo T i­
to. eomiisteute in  runa fotografia con 
;iu:Iigrafn e la somma d i 30 mila di­
nari, erbe lil prim o Presidente della 
Repubblica ha rinviato a  questa or­
ganizzazione d i p ionieri po r rendere 
•possibile una gita ai m igliori duran­
te le vacanze estive..

L'organizzazione deli p ion icqi desila 
Scuola uttennale d i Isola, si era r i­
volta, riempo addietro, al compagno 
Tito formulando la richiesta di una 
sua fotografia con -autografo. Inol­
trando tale 'richiesta, i p ionieri ave­
vano espresso •anche rii desiderio di 
organizzare una gita per d migliori 
a Pola e a Fiume, desiderio che r i ­
maneva insoddisfatto p e r la mancan­
za dei mezzi.

Il Maresciallo Trito è venuto riuicou- 
tro aii desideri de,; nostri piccoli esau­
dendo eonnipletameriite le doro richie­
ste.

Alila consegna del dono presenzia­
vano pure il presidente del Consiglio 
per la cultura compagno Abram Ma­
rio  e la  compagna Beltram  Živa.

brica. Ampelea il 33 per cento del 
f melo paghe viene speso per re tr i­
buire gli operai in  regia, in  a ltre  
parole su due operai p roduttiv i uno 
è iihproduttivo.

Sino ad oggi c’è s ta to  (e non  so­
lo riell’Ampelea ) del sen tim en ta li­
smo n riguardo, sentim entalism o 
ingiustificato  se consideriam o che 
d ’a ltra  p arte  ne ll’agrico ltu ra  vaste 
sono le superfici di terréno incolti­
vate che abbisognano di m ano d ’o­
liera nella m aggior parte  a fflu ita  
ne ll’industria . Siam o sta ti recen­
tem ente a una  riunione dell’attivo  
dei fron te  popolare di Šm arje, do­
ve. f r a  l’a ltro , uno dei principali 
problem i discussi è s ta to  quello del­
l’impiego di 3 milioni e mezzo di 
d inari previsti per l’agricoltura, 
impiègo roso difficile per la m an­
canza di b raccia lavorative.

A L L A  « Ä R R IG O N I»  D I  I S O L A
li, TAGLIO DELLE PAL AMIDE

C H E  F A R
Nel nostro turismo, oltre ai problemi fondamentali, vanno curati con uguale attenzione anche i dettagli

(Continuazione (lui n.ro precedente)
II.

Venne poi la  questione dei prez­
zi, che, fissati da principio ad un  
livello troppo alto  rispetto  alla con­
correnza, vennero successivam ente 
ridotti. Ma, in  en tram bi i casi, non 
e ra  s ta ta  presa in  considerazione 
l'usanza, vecchia come il turism o 
ed econom icam ente utilissim a, di 
concedere la  riduzione dopo cin­
que giorni di pernottam ento . Poi 
venne in tro d o tta  anche questa, de­
rivandone che le agenzie estere ri­
cevettero per ben tre  volte ordini e 
contro  ordini che generarono confu­

sione e perd ita  di tem po. E ra il 
periodo in  cui la  burocrazia aveva 
un peso non  ind iffe ren te  sulle a- 
.ziende ed era lei che fissava i 
prezzi.

A tu ttociò  vennero ad aggiunger­
si i disguidi ne lla  concessione dei. 
v isti per la  zona B presso le au to­
r i tà  consolari della R. F. P. J. le 
quali, in  qualche caso, sul visto non  
apponevano la necessaria anno ta ­
zione : «e per la zona B» ed in  a ltri 
casi esigevano, per apporre la  stes­
sa, u n a  tassa  doppia.

A chi ed a cosa erano  dovute ta ­
li deficenze? Non lo sappiam o. Le

UN UTILE ESPERIMENTO A  ISOLA

Avremo il vivaio di ostriche?

I passeggeri transitanti sulla stra­
da per Isola invano si saranno chie­
sti che cosa sii stia facend o di quelli a 
s/pecie -dii pozzanghera che si (trova 
nei pressi del Macello isolano. Dif­
fami durante tu tto  il giorno una 
ventina di operai sono ini tenti a 
guazzare net viscido (fango costruen­
do argini eon la stessa malteria, men­
tre  in allo, sulla banchina, turti pom ­
pa ad allo potenziale lancia dn m a­
re a getto continuo Facqrua estratta 
dal minuscolo lago.

Il Cornalunga sarà domato
88

F/ «tala '•autorizzala la spesa idi 13 
milioni di di,nari per la regolazione, 
l’allargamento e Larg matura del 
Coro ahm ga. Quest’ obbiettivo ha per 
la nostra economia notevole im por­
tanza: e crediamo di far cosa u tile  
a n t-irypaiKÌ o ai nostri lettori i passi 
più im portanti di un articolo ehe 
apparirà nel prossimo numero de 
«L'Jnformatore Agricolio ».

Il torrente 'Comalunga sbocca 
presso ( Iapixli-tria ed è, dopo i l  R i­
sano. il più im portante corso d ’acqua 
del l’Ut ri a nord-oceiideuiiialle. Già la  
Repubblica di Venezia riconobbe la 
Sua importanza, eoatnuendo saltua­
riamente arginature ed oltre opere 
il: d ifesa. Questa prroernpazione si 
limitava però a preservare dalle pie­
ne ile saline che allora si estende­
vano intorno a. Caipodistria. Per per- 
inettcreMa coltivazione dei terreni a

Luigi Bori

Si è spento il 17 c. m. ad Iso­
lai Bori Luigi, di 75 anni, da C a­
podistria. Con la sua m orte si 
scom pare una  bella figura di 
uomo onesto e laborioso, che la ­
scia un ottim o ricordo fra  tu t ­
ta  la  c ittad in an za  capodistria- 
na. Egli, in fa tti, am m aestrato  
dalle dure esperienze della v ita  
che lo spinse lon tano  dal suo 
paese in  cerca di lavoro, r ito r­
n a to  nella  c ittà  natale , abbrac­
ciò l’idea socialista. Nel ,1896 fu, 
assiem e a  Carlo Ucekar, Nazario 
Grio, M ichele Dobrilla, De S an­
ti  ed u n ’a ltro  gruppo di com pa­
gni, uno dei fondatori della se­
zione socialista di C apodistria.

•I funerali, svoltisi sabato 17 
c. m. ad Isola, sono riusciti vera­
m ente im ponenti. La bara, per 
espresso desiderio dell’Estinto 
avvolta nella band iera  rossa dei 
lavoratori, è s ta ta  accom pagna­
ta  al cim itero da alcune cen ti­
naia  di persone fra  cui le rap ­
presentanze operaie degli stab i­
lim enti conservieri e dei collet­
tivi di lavoro c i calzolai di Ca- 
podistria  al gran completo. L ’ul­
tim o saluto alla salm a è sta to  
po rtato  dal compagno Borisi 
G iuseppe, che ha rievocato la 
figura del Bori e gli ideali a 
cui sem pre Egli è rim asto fedele,

valle non fu m ai eseguito un qual­
siasi serio lavoro di sistemazione 
ndr aulica. A questo disinteressameli - 
lo degli organi statali, corrispose un 
•progressivo peggioramento delle con­
diziona agrarie idei fondo valle, *e 
così oggi ci si trova davanti a un 
completo disordine idraulico.

Data la  brevità della valle, l ’acqua 
delle piogge portata d a l Corna lunga 
arriva rapidamente al m are contem­
poraneamente ia quella di a ltr i af­
fluenti, provocando delle piene, la 
cui intensità è superiore a quella 
che ci si potrebbe attendere dalla 
modesta superficie del bacino. I l  d i­
sordine idraulico è caratterizzato 
principalm ente diali’assoluta insuffi­
cienza del letti» del torrente ta con­
tenere la portata eli piena e dalla 
mancanza di un efficiente sistema di 
scolo che consenta ai terreni a val­
le di scaricare nel fiume 1"acqua pio­
vana.

La situazione è resa particolar­
mente grave dal fatto che iìl letto 
dei torrente è quasi sempre pensi­
le. cioè ppi alto dei terreni circo­
stanti e pei^orre il. vertice del proprio 
conoide idi deiezione. Ne deriva che 
le piene, non contenute dal letto  
principale, si portano rapidam ente 
all’altro  lato della valle e  sono co­
strette a rientrare nell’alveo p rinci­
pale  soltanto quando incontrano 
l ’ostacolo form ato dal conoide di 
a ltri affluenti. Questo fenomeno 'av­
viene nella parte sinistra della  valle. 
Gli affluenti d i sinistra, che sono ab­
bastanza numerosi, percorrono aneli’ 
essi il vertice dei p rop ri conoidi di 
deiezione costretti tra  esili argina­
ture (die non possono minimamente 
contenere de acque di piena. In ef­
fe! ;i. invece di servire allo scarico 
delle acque, costituiscono delle argi­
nature trasversali che trasformano 
la valle in un susseguirsi dii cassoni 
chiusi nei quali l’acqua ristagna per 
lungo tempo. L’arginatura del Còr­
na lunga, benché del tu  tto i n adegua­
ta, potrebbe contenere almeno le por­
tate della piogge più modeste se non 
avesse qua e ila dei tagli eseguiti dai 
proprietari dèi terreni limitrofi nel- 
il’ingenuo intento di immettervi le 
acque del podere a Ila gatto. Inoltre.- 
quasi dappertut.o, argini e fossi, in ­
vece di essere considerati opere di 
difesa collettiva, vengono adoperati 
dal proprietario  confinante a p w \  
p rie  ed esclusivo vantaggio, pian­
tandovi canne, salici, ecc, che in ­
gombrano notevolmente il deflusso 
delle acque. Ln effetti un vero e pro­
prio sistema di scolo non esiste e 
molli terreni eliminano le acque per 
lenta filtrazione e per evaporazione.

Tu una simile situazione un’agri­
coltura razionale ed intensiva anon 
può avere luogo. Il contadino p re­
ferisce non arrischiare le proprie se­
menti e desiina i terreni a valle a 
prato foraggero. La più chiara 
conferma di questo stato di cose è 
lasso hit a mancanza di case agricole.

Il 'risanamento del terreno potrà 
venire ottenuto rendendo l'alveo del 
Cornai unga a tto a con tenere tu  t te le 
portale di p iena: costruendo un ade­
guato sistema di canali di scolo; 
istituendo un servizio di sorveglian­
za e di manutenzione delle opere 
eseguite. Data ilesistenza di forti 
disli,velli lungo la parte pianeggian­
te della valle, la soluzione di questi

problem i sarà relativamente facile 
e ila «pesa non sarà particolarmente 
grande.

Acciocché i l  Cornalunga possa con­
tenere tu tte  le acque d i piena1, i l  suo 
letto idpvrà 'essere sufficientemente 
'allargato e approfondito e col m a­
teriale scalvato dovranno costruirsi 
gli argini. I l torrente ha una pen - 
de nr, a eccessiva e si dovrà quindi 
interrom perla da alcuni saliti di 
fondo, a valle dei quali avverrà l’im- 
misione degli affluenti. L’acqua di 
scolo dei terreni pianeggi amiti dovrà 
essere raccolta eia opportuni collet­
tori che percorreranno i punti più 
depressi della valile alita e media ai 
piedi del versante meridionale, cioè 
del versante 'opposto a quello sotto 
ili quale scorre il fiume. La parte in­
feriore della vaile non potrà scari­
care direttam ente nel fiume in 
quanto il livello di questo, duran- 
<c le  piene, sairà alquanto più alto 
dei terreni circostanti e quindi sarà 
giocoforza scaricare detti scoli nel 
canale d,{ gronda che’sbocca a Seme- 
dei la, aneli’esso da regolare opportu­
na,talmente.

A questo punto soirge spontanea 
una dom anda: l ’ordinamento dei
terreni, dopo fatta la bonifica idrau­
lica, sarà itale da consentire un  più 
in te usavo sf rutt amento ? Riteni amo 
di no. Le parti ce Uè, già abbastanza 
frazionate, verrebbero ulteriormente 
suddivise da nuovi argini e canali. 
Si impone quindi una ricomposizio­
ne fondiaria ed un nuovo appode­
ramento.

Questo non si presenta difficile 
’’perché non esistono particolari col­
ture speclalifczate. Ogni agricoltore 
•dovrebbe venire preventivamente 
espropriato dalla terra non sistema­
ta e ricevere in seguito una pari su­
perficie di terreno sistemato la cui 
ubicazione verrebbe stabilita da sor­
teggio* Qui si entra in un groviglio 
di problemi tecnici e  finanziari, per 
cui la parola è ora ai tecnici. Noi ci 
facciamo dovere di comunicarne w|i
sviluppi volta a volta.

Solo per soddisfare ila curiosità dei 
nostri lettoni, parlerem o suliFargù- 
memto. poiché ciò che sarà del Iago 
nessuno ilo può dii re con certezza da­
rò che i  lavor}, attualmente in corso 
rappresentano la parte iniziale d i un 
esperimento che, se dovesse riuscire, 
sarà fonte di proventi non indiffe­
renti p e r i l  comune e la popolazione 
di Isola.

Nei tem pi passati la  nostra costa è 
stata una delle maggiori fornitrici 
di ostriche «ui m ercati europei e le 
ostriche in  Austria e in Germania 
sono considerate una specie di le ­
ćom  i a, fornita solo nei ristoranti di 
lusso e, dii ( (msegiueniza, pagate a ca­
ro prezzo. Stando cosi le cose, è da 
lo d are ogni in iziativa ten den te a r i ­
pristinare nella nostra zona la colti­
vazione del preziosissimo mollusco.

Di questa iniziativa si è fatto p ro ­
motore anche .[1 Comitato Popolare 
Comunale di Isola che, appunto nel 
laghetto, intende p iantare un vivaio 
d i ostriche, mentre la coltivazione 
dei molluschi-jadulti avrebbe luogo 
in cassette o «ù. ram i di rovere nella 
fascia costiera antistante i l  futuro vi­
vaio.

Ora gli /operai stanno procedendo 
al prosciugamento del 'laghetto e poi 
si procederà alla ripulitura dei gran­
di quantitativi di fango accumula lo­
st dn anni e anni e che, in breve 
avrebbero superato lo stesso livello 
dell’acqua. Ripulito il fondo, l ’acqua 
ritornerà nel lago e dopo dì esso le 
piccole ostrichette. E se son rosq, .fio­
riranno', speriamo (senza spine, per 
fruttare milioni, a dispetto di qual- 
che pescatore brontolone al quale 
con i  lavor; in corso si è tolta la mi­
niera di esche per le sue pescate.

M. B.

SULLE RETRIBU ZIO N I 
DEGLI AUTISTI

l e  retribuzioni degli autisti sono 
state regolate prim a con Fordin.an.za 
del Com it alo popolare circondariale 
dell31st ri a sulle retribuzioni degli, 
autisti, aiuto-autisti e fattorini delle 
autocorriere, di data 2 novembre 
1951, pubblicata nel Bolletiliino Uffi­
ciale del C. P. C. I. N.ro 13 dd. 1 di­
cembre 1951.

Tale ordinanza è stala poi abro­
gata in base all’art. 8 dcilFOrdinc 
N.ro I del Comandante FAmnrini- 
straziotne Milit are, d el i ’A PI siili’es­
tensione dei decreto legge, del Go­
verno della R. F. P. J. sulla riparti­
zione del fondo paghe e sui gua­
dagni degli operali ed impiegati delle 
imprese eeonomhhe cb.e devono es­
sere regolate come quelle di tutti 
gli altri operai ed imi piegati nell’eco­
nomia con i regolamenti tariffari 
«Ielle stesse imprese che vengono 
approvati dal èompetemte foro sinda­
cale.

Viceversa sembra ch e  le imprese, 
neli’ela.borare i regolamenti tariffà­
ri prendono per base le disposizioni 
abrogate del C. P.■ C. I. continuamelo 
a pagare .a^ii aulisti in ba»e alle stes­
se i compensi, pà-rtiicofarmente per il 
eh ilo-m et raggio effet tua to. (C,

■LE BETT AI, SOLE. DNA SUGGESTIVA VISIONE DI PII?ANO

disposizioni dell’AMAPJ a ta le  ri­
guardo erano ch iare  e perciò, dob­
biam o supporre, lo fossero ànche ' 
gli accordi con il Governo della
R. F. P. J. Di certo, ci consta un  
fa tto , ossia che alcuni tu risti, (fra  
i quali due professoresse viennesi, 
di cui ci sfugge il nom e) in  viaggio 
per la zona B e ragg iun ti i nostri 
blocchi, furono fa t ti  scendere dalle 
autocorriere perchè non  avevano 
il visto per questa Zona, m a per la 
R. P. F. J. Alla delegazione economi­
ca della R. F. P. J. a  T rieste  non  si 
possono im putare  uguali errori, seb­
bene essa pure abbia spesso pec­
cato di lentezza nella concessione 
dei v isti ai tu r is ti esteri, che, a rr i­
va ti a  T rieste, volevano proseguire 
per la n o stra  zona. Tenuto conto di 
tu tte  queste deficenze, bisogna con­
venire che il num ero di 633 tu r is ti 
rapp resen ta  ancora un  successo !

La lentezza nel disbrigo dei con­
tro lli ai posti di blocco confinan ti 
con la  zona A, è poi u n  problem a 
che rap p resen ta  u n  non  indifferen­
te  ostacolo allo sviluppo del tu ri­
smo locale. Le ore di a ttesa , in  ba­
lia  delle intem perie, posti di 
blocco di Scoffie e C apodistria non 
invogliano certam en te  il tu r is ta  o 
il g itan te  tr iestino  a passare  la sua 
g io rnata  di riposo sulle! nostre 
spiagge e nei nostri locali. Il p ro­
blem a va a ffron ta to  e risolto a be­
neficio della n o stra  econom ia e dei 
g itan ti stessi.

In  questi posti di blocco Meve poi 
'p c rtico la rm en te  essere cu ra to  il 
ta t to  e il com portam ento  nei con­
fro n ti dei passeggeri d a  p a rte  degli 
o rgan i proposti a lla  sorveglianza, 
poiché la  p rim a im pressione è spes­
so decisiva n e l giudizio che il tu r i­
s ta  ricava su lla  n o s tra  zona. E la  
p rim a im pressione su u n  paese la 
riceve al posto di confine, dove, 
senza m ancare al proprio dovere, 
u n a  m aggiore gentilezza n o n  nuoce 
a  nessuno ed è bene accetta  a  tu t ­
ti.

Nel potenziam ento del nostro  tu ­
rismo. s’inserisce anche la  questio­
ne dei traspo rti. Come è noto, il 
cen tro  tu ristico  della n o stra  zona è 
Portorose, Sarebbe qu ind i logico 
che d u ran te  la  stagione estiva 
le linee autom obilistiche p a rte n ti 
da Lubiana, da  D ivaccia, le due li­
nee da  Fium e (u n a  per C apodistria  
e l ’a ltra  per Buie) facessero capo­
linea a Portorose. Partico larm en te  
quest’u ltim e per dare la possibilità 
ai num erosi tu r is ti s tran ieri, sog­
g io rnan ti ad Abbazia, di visitare 
anche la n ostra  costa. N ell’anno 
1952 tu tte  le linee facevano invece 
capolinea a C apodistria e qui i tu ­
ris ti dovevano trasbordare sulla li­
nea  dell’A dria e proseguire per Por­
torose. T u tti gli in terven ti degli o r­
gani tu ristic i tesi ad elim inare tale 
assurdo cozzarono contro  l ’irrem o­
vibile e ingiustificato  monopolismo 
dell’A uto trasporti «Adria», assecon­
d a ta  dagli organ i del C. P. D. per 
via dell’accum ulazione. Diciamo in ­
giustificato, non  solo perchè il mo­
nopolism o lo è da per sé stesso, m a 
anche perchè l’A dria non era  in 
grado di assolvere in  pieno ta le  
servizio dato  il grande afflusso di 
ospiti, specie nel mese di agosto, 
quando a  decine erano le persone 
che restavano  a  te rrà . Ci si assicu­
ra  che quest’anno il problem a è in  
v ia  di soluzione.

U n’a ltra  incongruenza si rileva 
nel cam po dei tra sp o rti m arittim i, 
l i  vaporetto  della « Jadranska  L in ij­
ska Plovidba» che esercisce la  linea 
tra. F ium e e T rieste, du ran te  la 
stagione invernale  tocca anche Ca- 
p od is tria  (m a non  prende passeg­
geri!), però non  appena incom in­
cia la  stagione tu ristica , passa al 
largo, m en tre  a Portorose »’accum u­
lano  a cen tina ia  le richieste di tu r i­
s ti che vorrebbero, nel loro viag­
gio di ritorno, v isitare Rovigno, 
Pola e tu t ta  la  costa is triana .

MARIO SANTI
'itinunzione, al prossimo numero)

«tpcraie di Isola dove, eoli mia pai't1’ 
del nostro lavoro, si doveva sostenere 
ima ragia fortissima, non giuslil r>‘a- 
tai). Proprio sulla ranno d opera .iti 
regia', ridotta ai m inim i term ini ne: 
loro 'collettivo (è rdellr8,20/o per m i, 
su 12 operai produttivi uno solo e 
im produttivo) le maestranze deliri 
«Drago,gua» ripongono .le maggiori 
speranze.

Nes rullo sj fa s:overe li ir illusioni

dbafùfM
Un nuovo nome - una vecchia tradizione

Col 1 gennaio la fa-illirica Ai-pigolìi 
di Uniamo si è staccata dalla sua di­
rezione' di Isola-, (‘-osti tuen dosi in 
ariendo autonoma col nonne di «Dra­
go «ma».

Si anno stititij mel ipjiucolo e laborioso 
alilo! l i vo per senili re il parere dei 

suoi componenti su questo distacco 
per conoscere le prospettive eh’es­

si hanno per il futuro. Non abbiamo 
trovato nè il direttore, nè i l  'presi­
dente dell comitato idi gestione e del 
Consiglio operaio, e già eravamo 

ialiti dal timore di dover rito rnar­
sene con le p ve nel .->acco, quando 

bùia ino incontrato il giovanissimo 
Nerio, segretario della fillade sinda- 
ale.

E’ la prim a volta, p u r­
troppo, nell nositro g<irivan­
ga re per Le fabbriche, ini 
cui troviamo una persona 
che non fa parte nè del 
comitato di gestione c del 
consiglio operaio, nò del 
}>c r so n al e aim ni i n i st rat iv o, 
tè che è profondamente a 
ouioseenza di tu tte  le que­
stioni non solo produttive,
ma anche am mi mi strati ve e finanzia- sulle difficoltà del earn imi no <he li­
ne conce memli jil giuo collettivo. Ciò attendono, particolarm ente per po­
testimoni a ehe tra gli organi di ge- tersi affermare sul mercato con un 
stione operaia, la diirezioùe e la fi- nuovo nome, ma essi confidano nella 
liale sindacale esiste mn vero affia- loro produttività, nella qualità clic 
lamento e una stretta collaborazione cercheranno dii migliorare in tro  dm 
che non possono se non giova re al cen d o anche un nuovo processo d i 
collettivo ìuiero. produzione e nella sama politica di

A decidere del distacco da Isola è risparm io che il metterà in  grado 
itato il Comitato Popolare Disiret- di produrre a costi p iù  bassi e  per 
tu ale per il semplice e  logico motivo conseguenza, di intervenire sul ni er­
be iFaoeumu la zl ome creata nel di- calo a prezzi d i concorrenza 

-tretito resti nel distretto stesso e sia Per ora non si lavora ancora in 
adoperata in opere che saranno di proprio, una su ordinazione per le 
utilità diretta per gli operai che «Istra Brand» però col tempo vedrc- 
{uesta accumulazione hanno crealo, mo anche i  prodotti con ia la scritta 
Nonostante questo sia stalo il pria- «lira-gogna». Sapremo (allora che li 
cipaie motivo a determinare il di- produce un  laborioso collettivo cue 
stacco, questo rappresentava già una Ta sforzi enormi per affermarsi a la 
limosa aspirazione delle maestranze luce del isole, che, lavora instancah il 
della filiale «Arnigoni» di Umago. mente, che rispetta le p roprie  m i- 

tv, .. j ,, v -i allori 'operaie. Burolo Lucia, PaoleticNon scendiamo ai (lettagli, ma il ,, -, „ i , •, , F • i- Lrmanna e r  avretto Jolanda e ia  cuitatto stesso che per la soluzione di ., , . . i i  . r  - • . • i- discjiplina arriva a tanto da  aver unlutti :i problemi non ci si trovi eli- ! , -, ,0/ ifi, , . . • massimo del 4°/o tra  le 'assenze gin­nanzi all eterna risposila ; ciò dipen- . . ..., , r ! „ suricate e. tingiiiusliticate,
rie da Isola, da xm inagg.ore senso ,illldiEfcre„te è l ’aiurlo ohe
d, sucurezra e hberta agl. opera, nel- riceverà dal Dolere
1 impostare e sviscerare i problemi, 1 , Tvff , , i ,V * , r i i -  i . popolare. Dilfatli la  -schema del p ia­li altre parole, la fabbrica la sudo- 1 1  , . •i - n o  soci ah* del distretto di Buie preno molto piu propria, una cosa vici- »o social tr  vede un un vesti men to di capitale

ammontali te a circa IO m ilioni d i di 
nari. Oltre a ciò la «Dragogna»*ricc 
vera un credito bancario a lunga 
scadenza, p e r 1‘.importo ili cinquanta 
milioni di dinari

Dette somme verranno impiegate 
nelFavquist'O della caldaia per l; 
friggùtura e la sterilizzazione del 
pesce, per il rinnovo della venti Inizio 
ne, per la copertura' delle vasche 
per la stagionatura del pesce e. per 
la costruzione degli spogliatoi. 
Questa la prim a fase che darà un 
volto nuòvo -a questa fabbrica, men­
tre la seconda prevede l’aequsisto lid ­
ie necessarie attrezzature p e r la lavo­
razione delle marm ellate e. La conser­
vazione delle verdure fresche.

Come si vede, è  una lunga via clic 
questo collettivo deve percorrere. 

na del cui andamento si sentono più  però es<a sarà superata con la fi- 
resiponsabili. ducia <“bc caratterizza tu tti i nostri

«Poi dicono — il nostro rendi- lavoratori, 
mento è superiore a quella delle . M . B.

A ISOLA

METAMORFOSI ALLA CENTRALE DEL LATTE
Alila centrale di Isola, che provve­

de alla pasto ri zizaizliouiie ed alia diii-tri- 
huzii'one nel distretto dii Cap odi stri a 
del latte, alimento /base, nello scorso 
anno le cose non (procedevano troppo 
bene. Spesso, troppo spesso-, il mac­
chinario, ipi'uiltosto 'antiquato, si gua­
stava, centi mai a* d i etto litri di latte 
andiavno a male c gli operai sii la­
mentavano, poiché, in conseguenza 
di quanto detto, veniva- corrisposto 
loro appena il 70 per cento del sa­
lario normale. Nel mese di -settem­
bre la sitùiaizione risultava liinsosteni- 
bilo, sebbene diversi operai si prò-

Aste att'aieuUi&
Che il parlare all'orecchio tra i 

pescatori, fosse un detto mollo po­
polare Io sapevamo, ma che, dopo 
averli, sentili gridare sul mare, pas­
sandosi la voce di. barca in barca, 
tale dello corrispondesse anche alla 
realtà non lo credevamo possibile, e 
invece . . . Ma. per la verità non ab­
biamo lišio i pescatori parlare alVo- 
recchio. beasi altri (\:e parlavano 
all orecchio dei pescatori.
. Eccovi, la scenetta:

Pescheria cittadina. Via vai di 
gente che osserva le cassette col pe­
sce, acquista, paga e commenta. A r­
riva un pescatore, basso e tarchiato, 
portando la cassetta colma del pre­
zioso frutto. Si mette in un posto 
meno battuto dai passi della clien­
tela e. in posa da sfinge, attende.

Spettò donne e un:impetuosa 
venditrice s avvicina ( asciugandosi 
le mani nel grembiule) al flem m a­
tico pescatore. In un modo n nel- 
l ’aHro vie see ad accostarsi, al suo 
orecchio.

CentocinquantaJ -  è la sola pa­
rola che si perde in un sussurro, ma 
l’uomo tarchiato fa Vindiaho e il 
donnone se ne va.

Un momento donne e la se­
conda venditrice parte verso lu sta­
tuaria figura dietro le cassette. E ’ 
della sua stessa altezza e d( adorne 
meno prominente .per cui la vici­
nanza all orecchio riesce brevissima 
e il sussurro indistinguibile ma, dalla 
faccia bronzea deWoggetto d i tanta 
attenzione, sì comprende che non 
c e  nulla dj nuovo all'orizzonte.

La terza parte senza parole e 
(filasi non bada all orecchio, ma, da 
una breve distanza, sussurra:

Centosessanta!
Il volto bronzeo si fa gentile ma 

parco di parole.
A Gina — sono le sole sue pa­

role che abbiamo sentito e deambu­
lando sui, fianchi se ne va.

Attorno le cassette sono ora tutte 
e tre.

Una cassetta a li, e un’ultra a 
ti a centottanta e due cassette le 
tengo mi. Vendemo a duecento. —
E poco dopo ciascuna e al suo posto 
di battaglia e sulle cassette del pesce 
brilla un cartoncino con scritto in 
gesso («Duecento-.»

Bel pesce, compre donne, bel 
pesce !

Ma rossa la me butta in sto mo­
do sulla balanza! Perchè la vadi sò ?

Ma rossa, la me ciapa per
ladra!

Nessuno parla ulluoreccyiio e pur 
ci sono anche pescivendoli.

M .B.

digerissero p e r  rim ediarla. Evidente­
mente doveva esserci qualcuno cui 
interessava che le  cose 'andassero per 
lil rovescio. Diffami fra gli operai 
c’era un certo Carboni Remigio, di 
professione meccanico, che sobillava 
gli a ltri. IL macchinario, affidato al­
le sue cure, e ra  soggetto la guasti 
quasi quotidiani, m entre egli si as­
sentava spesso per 'recarsi a Trieste 
addolcendo varie scuse.

Durante i l  lavoro, i)l Carboni con­
fabulava spesso c volentieri con i 
suoi colleghi: Fraigiaoonio, Cope tari 
ed altri dine. Non »appena si avvici­
nava qualche altro 'operaio, il grup­
petto piombava nel silenzio ed ognu­
no se ne andava per le «lue. Un bel 
giorno, però, dl C opet ari, (uma ban­
di croia politica a luti,;, -i venti ed il 
più sempliciotto ) uscì con strane p a ­
role ehe suonavano — farina del sac­
ro dii Carboni aperte provocazio­
ni. In sintesi si trattava di propa­
ganda amt ripopolare e sein vini sta, ten ­
dente iall’annession-e della zona «B» 
all Italia. Non è. da escludere ehe i 
compari - - furbacchioni oltre il To­
rto avessero pensato bene hi t r a r ­
re le castagne dal fuoco approfiMan­
do del C(»petali. Quando (però costui 
venne smascherato e trat/tq m arre­
sto, i  maggiori colpevoli-se la squa­
gliarono, riparando a Trieste. Così 
Fumico ad essere rrinviato a giudi­
zio fu iil iCopetaini, che Io scorso m ar­
tedì venne condannato a 6 mesi di 
carcere.

Ripulitoci in tal modo /l’ambiente, 
tutto cambiò alla centrale del la te: 
le macchine ora non sii-guastano più. 
le vendite sono annienta te, il col h i - 
tii'vo ha acquistato adFestero 'in que­
sti u ltim i tem pi una macchina per la 
produzione del -burro, insemina esi­
stono ituttc le  prospettive per mi 
maggiore sviluppo.

N O T I Z I A R I O
I S T R I A N O

FIUM E, Nella fabbrica «A. 
Rankovié» è s ta ta  recentgm er.i- 
conclusa la produzione della prim a 
serie di g rand i m otori Diesel .d a  
420 K W  par la  produzione delD '- 
nerg ia  elettrica . *

POLA, — Secondo Io scì'.enva dal 
p iano sodalo  a  Pola  -quasi :>•■>. : > 
verrebbero investiti 100 m ilioni '. 
d inari per la  costruzione della D lu­
b rica  di vetro da laboratorio .* *

ROVIGNO, — Nel quadro d e l’ : 
collaborazione jugo-tedesca per gu 
stfidj su lla T. B. C. ossea, è g iun ta  
a  Rovigno la  specialista  tedesca re ■ 
m ala ttie  ossee Angelica von We - 
te rh e n n  che res te rà  in  quel)’..) ■■ 
dale. *

POLA, - l i  pontone «Culice.', 
con a  bordo qu a ttro  perso li:, • 
staccava in seguito a lla  violenti.':::’ 
sim a bo a dal suo rim orch ia ' 
avaria to  a 2 m iglia dell’Isola d ' 
L avrera, tr a  Fium e e Lussln : 
s ta to  ripescato  dal rimcrciv.e 
«Jaki» a  25 m iglia ad occidente di 
Porer, sp in to  da una  to n i  .; li­
bera  verso l ’Ita lia , dopo 20 o rc di 
terrib ile  e trag ica  lo tta  dei qual Ir j 
occupanti, so s tenu ta  per m an tenere  
a galla il pontonoa



GLI ITALIANI TUTELANO LA SOMALIA 
con la legge del mitra e dell' autoblinda

Trieste non è Tunik;a meta deilTim- 
peri alismo italiano. La Jugoslavia 
non è ll’ùmiico Paese verso coi Roma 
avanza pretese territoriali. Anche 
verso l ’Africa guarda con occhii avi­
di la «Bimillenarila-». Guarda alla 
terra che non vuole .libera.

Trisle e monottona è la storia del­
la Somalia, triste e miointoitona come 
il canto -delle onde ehe da secoli 'lam­
biscono ile sue hasse sponde sabbio­
se. Ma ilultim a parola deH'otitualc 
capitolo non è ancor stata scritta.

« A F R IC A  IT A L IA N A »
Venne la seconda guerra mondia­

le, venne la capitolazione dclT<cImpe­
ro littorio:». Ma a Roma il «Mini­
stero iper l’Africa Italiana» continuò 
ad esistere, fino a poco tempo fa. 
Gli uomini polittici della Città E ter­
na vivevano ape rande che non tutto 
fosse iperdfu-to. Il Ministero era pron­
to: vsi attendeva il ritorno ideile co­
lonie. Ma questa speranza, -nonostan­
te tu tte  le manovre e tutti ii ricatti, 
andò delusa. N

Non è detto, però, che Palazzo 
Chigi alhhiä rinunciato completamen­
te ai suoi sogni africani: an^ior oggi, 
quando la stampa -d’oltre Adriatico 
scrive delle ex colonie, essa strappa 
alla penna ili term ine «Africa Ita lia­
na». E  diire che nel 1950, Roma s’è 
assunta l’incàiiiioo di «abilitare entro 
dieci anni la Somalia alla completa 
inifipendenza » !

«Nell’attuare la propria tutela . . .  
l’Italia può ricavare unicamente la 
gloria dell’orgogliosa consapevolez­
za di aver portato alla Somalia la ci­
viltà . . .  è chiaro che l’economia di 
questo Paese è rifiorita nel Corso di 
25 mesi, da quando, cioè. l’Italia ne 
ha assunto la tutela .»

Con queste parole, ili rappresen­
tante speciale dellìltailia al 'Consi­
glio di Sicurezza delile Nazioni Uni­
te, Spinelli!, h a  concluso la .sua re­
lazione sulla Somalia. Mia venti gior­
ni prim a di ciò, il Consiglio Consul­
tivo deilTONU per quella .terra, ave­
va reso mota la p ropria versione, 'di­
chiarando. esplicitamenite che tutta 
la politica italiana in Somalia rap ­
presenta una bruitale violazione alle 
decisioni delle Nazioni Unite e che

Roma non sìatitiene affatto agli im ­
pegni assunti: «L’Italia cerca di tra­
sformare nuovamente la Somalia in 
una sua colonia.»

C IV IL IZ Z A Z IO N E
Accanto al rapporto del Consiglio 

Consultivo,-si trovano pure le osser-

lo perchè al cospetto delle missioni 
dell’ONU avevano osato esprimere il 
proprio parere.»

L‘amministratore italiano della So­
malia, Gi o vanni F om ari , 'acc olse tali 
dich ia razioni montando su tutte le 
furie: «Invece di portare simili cose
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I «buoni tu to ri» : carab in ieri indigeni sulla strad a  

di Kisimaio.

v azioni del delegato filippino K ar­
li i a :

«Mi sembra che in Somalia sia sta­
ta creata una tremenda atmosfera di 
sospetto, oVunqfue e contro chiunque ; 
certi impiegati vengono licenziati so­

di fronte all’ONU — egli si lasciò 
sfuggire, — il signor Karpia avreb­
be dovuto indirizzare le sue critiche, 
le osservazioni ed i suggerimenti d i­
rettamente all’Amministrazione ita­
liana, con la quale è stato in conti-

I VIGNETI Dl inNG EH lO SH Eim
L ' i n t e r e s s a n t e  v i s i t a  a d  u n a .  c o o p e r a t i v a  a g r i c o l a  g e r m a n i c a

osservare a p rim a v ista  la spartizio­
ne delle p roprietà .

All’alba partim m o da  K reuznach, 
piccola c it tà  dove h a  sede la  fab­
brica «Zeiss» p rodu ttrice  di m acchi­
ne agricole. Verso le dieci, giungem ­
mo a  Langenloheim -N ache e cer­
cammo anz itu tto  la  c an tin a  coope­
rativ istica .

Q ui trovam m o la  n o stra  guida, un 
uom o su lla  tre n tin a , privo di una 
gam ba, probabilm ente  invalido di 
guerra, che ci condusse a lla  coope­
ra tiva , d is tan te  un  buon quarto  d ’o­
ra  di s trada . L ’autobus si arrestò  
t r a  le viti- e noi scendemmo.

T u tto  atto rno , e ra  u n  enorm e 
complesso di v igneti dai fila ri egua­
li e paralleli, carich i d ’uva. Il te rre ­
no e ra  ondulato, ed i vigneti si 
s tendevano  da collina a  collina; 
quasi come da noi, a  C esari e a  Po­
begih.

Sostam m o ad am m irare  i p itto ­
resch i d in torn i, m en tre  la  guida ci 
faceva la  sto ria  dell’azienda coope­
ra tiv istica , rispondendo cortesem en­
te  a lla  nostre  dom ande.

L’azienda possiede circa 2 m ila e t­
ta ri. I v igneti sono s ta ti  rinnovati 
negli an n i 1938/39 secondo le più 
m oderne esperienze e le prescrizio­
n i degli is titu ti enologici. Nel g ran ­
de complesso dom inano due sole 
specie di v iti : la  R isling del R eno e 
la R isvaner. Delle a ltre  specie, qua­
si non  v’è traccia . L’interspazio tr a  
i fila ri è di u n  m etro  e 40 centim e­
tri, e la  d is tanza  t r a  vite e vite di 
1,20, il che rende possbile la  lavora­
zione m eccanica e quella a tra ino  
anim ale.

R ichiesto  sul sistem a di lavorazio­

ra. Ciò non  fu  d e tta to  so ltan to  dal­
l’in teresse dei singoli agricoltori, 
m a anche da  quello della collettivi­
tà . Perciò le au to rità  locali — con­
cre tam ente il Comune — in terven­
nero  con determ inate  ordinanze,, 
che ogni p roprie ta rio  è tenu to  a ri­
spettare .

«Ad esempio, noi, p rop rie ta ri di 
questo complesso, ci siam o riu n iti 
o ltre dieci ann i fa  per m etterci d ’ac­
cordo sul rinnovam ento  dei vigneti. 
L ’80 per cento dei p rop rie ta ri era 
favorevole al nuovo progetto , il 20 
per cento, contrario , La m aggioran­
za vinse e la  m inoranza dovette ac­
ce tta re  la  sua decisione. Così nac­
que la cooperativa.

«L’am m inistrazione com unale, in 
seguito a ta le  determ inazione, fece 
venire sul posto specialisti, che trac ­
c ia n o  le s trade  fra  i vigneti, come 
po te te  vedere. Le spese per la  co­
struzione delle vie e per l’analisi del­
la  te rra , furono sostenute  dal -Co­
m une. Fu  questo l’unico suo aiuto. 
T u tto  il resto, da ll’a ra tu ra  a ll’acqui­
sto di innesti, concim i e così via, 
l ’abbiam o fa tto  da soli. M a il più 
grande vantaggio  ci è. derivato dal­
la selezione delle viti, che da noi 
viene p ra tic a ta  già da  tr e n t’ann i 

\ c o n  ottim i risu lta ti (su  ciò scrive­
rem o in seguito, N. d. R.).

«Allorché il gruppo dei tecnici eb­
be fa tto  le m isu razion i. e l’analisi 
delle «parcelle», allo scopo di veri­
ficare qu an ta  te r ra  possedesse ogni 
singolo e di quale qualità  essa fos­
se, procedemmo a ll’iscrizione su ap­
posito registro di quan to  ognuno a- 
veva dato  alla collettiv ità. Iniziam ­

«Ciascuno di noi cedette il 10 per 
cento della te r ra  per la  costruzio­
ne della s trada . Se qualcuno o tte ­
neva, con la  nuova spartizione, un 
terreno  migliore o peggiore, ciò ve­
niva considerato cercando di com­
pensare  la d ifferenza con l’estensio­
ne».

JU L IJ BELTRAM 

(Segue al prossimo num ero)

ONDE MEDIE

nuo conlatto durante il suo soggior­
no a Mogadiscio.»

Pianili lavati in casa, insnamma: lo- 
gileamienite FArnmmistraziione italiana 
avrebbe accettato con ituitto il cuore 
critiche e isuggerimenti alla sua isp i­
rata ipollitiioa di civilizzazione!

L A  S O L IT A  S T O R IA
«L’Amministrazione italiana ha in­

trodotto in tutta la Somalia un regi­
me di oppressione divenuto insoppor­
tabile. Le autorità non pensano m ini­
mamente a promuovere il progresso 
economico e sociale della popolazio­
ne. Ma ci è impossibile farvi sapere 
tutta la verità, perchè le forze Colo- 
nialiste che qui dominano ci tengo­
no sotto il terrore.y)

«L’istruzione viene effettuata in 
lingua italiana; la nostra lingua è 
trascurata e nella maggior parte del­
le scuole non si studia affatto.»

Foco idiuie estra ttii, dalle immunere- 
voli (petizionii ohe ogni giorno giun­
gono alla Segreteria dell’ONU dalla 
Somalia e  ohe .attestano come i me­
todi degli Italiani in  Afriea non sia­
no per muilla m utati: è la solita sto­
ria, urna storia dii soprusi', dii violen­
ze e di rapine. E ad ogni passo ne 
abbiamo un  esempio :

«Era appena sorto il sole, quando 
sili campi della tribù dei Goulen ap­
parve un gruppo d i uomini armati. 
Erano poliziotti italiani, ed al loro 
comando era un certo Del Bufalo 
Aléune ore più tardi, giunse una co­
lonna di carri, e allora si comprese 
il motivo della visita: armi alla ma­
nei, gli incursori ordinarono che tutti 
i prodotti dei campi e delle pianta­
gioni di banane venissero caricati. I  
poliziotti puntarono i mitragliatori 
e gli indigeni dovettero obbedire. I 
riottosi tennero battuti e legati, e la 
<(colonna della civiltày) ripartì, la­
sciandosi, alle spalle la desolazione e 
la fame.y)

K IS IM A IO
Che r.ippressHmfi italiana provochi 

reazioni, è più naturate; cd esse sfo­
ciamo in la III sanguino«, emme quel­
li, assai notti, del porto di Kisimaio. 
Eccone l ’epilogo, nelle parole di un 
corrispondente dell’ organo democri­
stiano «Il Popolo»;

«Giunsi a Kisimaio Con la colonna 
di autoblinde partita da Mogadiscio. 
A sette chilometri da Borgo Marghe- 

—rita, un cippo di pietra indica la li­
nea dell’Equatore. Dall’emisfero set­
tentrionale passiamo a quello meri­
dionale con la colonna inviata a d i­
mostrazione della nostra forza.»

«Ora, però — conclude il  corrispon­
dente, — la situazione è normalissi- 
sima in tutto il territorio.» Certo, 
J’applioaziioee della legge del m itra 
e dalle autoblinde non potrebbe con­
seguire risu ltati p iù  soddisfacenti.

Di recente, «Il Secolo» scrisse che 
agli Italiani, p er esprimere da loro 
opinioni circa la .perdita dei posse­
dim enti africani, non resta altro che 
fischiare: «Si fischia il Negus al ci­
nema perchè ci prende lo sconforto 
nel pensare che questa dinastia dal­
la pelle nera ha interrotto la  nostra 
opera civilizzatrice, senza che per 
questo sulla nostra bella penisola si 
levasse un grido di protesta e si ver­
sasse una lacrima.»

Ma ili lacrim i* * ce ne sono stato, 
ed anche troppe., se non proprio 
«sulla bella penisola». Ma verrà an­
che dl 1960, anno in cui la Somalia 
dovrà divenire indipendente. Certo 
lino allora i «civilizzatori» avranno 
ancor tempo di compiere altre p ro ­
dezze alila Del Bufailo. Ma il popolo 
somalo resisterà.

E ancora ima volta, agli im peni­
tenti colonialisti resterà la consola- 
zinne dii fischinre.

U. ELDEN

"Dos Passos
Jo h n  Roderigo Dos Passos, nato 

a Chicago nel 1896, è uno dei m i­
gliori scritto ri contem poranei am e­
rican i. L aureatosi nel 1916, p a rte ­
cipò a lta  p rim a guerra  mondiale, 
per viaggiare poi a ttraverso  l ’O rien­
te, la  Spagna, il Messico — sua p a ­
tr ia  d’origine —- come corrisponden­
te  di parecchie pubblicazioni.

Profondo studioso di problemi 
sociali, p u r senza aderire ad una  
d eterm inata  corren te  politica, egli 
p rende viva parte  a lla  lo tta  degli 
s f ru tta ti  contro gli sfru tta to ri, degli 
oppressi contro i tirann i.

I l suo vivido stile, la  sua tecnica 
n a rra tiv a  originalissim a lo (Impon­
gono all’attenzione del pubblico nel 
1925 con «M anhattan  Transfer». La 
sua opera maggiore, tra d o tta  in  tu t ­
te le p rincipali lingue, è la  fam o­
sa trilogia fo rm ata  da «Il 43° p a ­
rallelo», «1919» e «Un mucchio di 
quattrin i» .

P e r c o r s i  tu t ta  la  c it tà  a  piedi sciopero generale n ien te  autobus — 
n ien te  ta ss i — gli ingressi della M ètro chiusi — Place de lé n a  vidi ban ­
diere rosse A natole F rance con la  barba b ianca m an ifesti M UTILES DE 
LA GUERRE e la faccia da schiaccianoci degli agents de sùreté

M ort aux vaches

in  Piazza Concordia le G uard ie  Repubblicane con e lm etti tipo al­
bero di N atale cavalcavano tr a  la  folla dando p ia tto n a te  ai parig in i con 
le sciabole — b ran i dell’In ternazionale  soldati in  elm etto  d a ll’a ria  preoc­
cupa ta  con l’arm i al piede lungo tu t ti  i G rands Boulevards.

Vive les poilus
alla  République à bas la guerre M ORT AUX VACHES à  bas la  

Paix  des A ssàssins — hanno  divelto le in fe rria te  d ’in torno  agli alberi e 
s tan  gettando  p ietre  e pezzi di ghisa contro le guardie repubblicane nelle 
loro divise fan ta s ia  fischiando sibilando dando di p u n ta  cogli om brelli 
ai cavalli — b ran i dell’In ternazionale

a lla  G are de l’E st can tan o  tu t ta  qu an ta  l’In ternazionale  — la gen-

s c i o p e r o
darm eria  nazionale si s ta  aprendo len tam en te  un  varco per v ia  M agenta 
fra  sassate  fischi pezzi di ferro — l ’In ternazionale  — M ort aux V aches — 
barrica te  bisogna costru ire  barrica te  — giovanetti s tan  cercando di abba t­
te re  le saracinesche d ’u n ’arm eria  — la rivoltella spara  u n a  vecchia che 
s tava  a lla  f in estra  fu colpita (D i chi è quel sangue sul lastrico?) stiam o 
tu t t i  correndo per u n a  stradlcc io la secondaria svoltando nei cortili por­
tin a i che ten tan o  di chiudere i porton i davan ti a lla  cavalleria che carica  
in  fila  per dodici facce da  p render con le molle spaventate  e m iserabili 
sotto  quei baffon i sotto  quegli e lm etti da  albero di N atale.

a u n  angolo m i im batto  in  un  am ico che corre pure lu i — All’e rta ! 
— T irano  ad am m azzare e s’è messo a  piovere a  d iro tto  così ci infiliam o 
sgiusto in  tem po tu t t i  e due in  u n  caffeuccio p rim a che la  saracinesca 
s’abbassi den tro  tu tto  scuro e calm o alcuni operai anzianijoevono al b a r 
■mugugnando — Ah les salops — Non ci sono giornali — Q ualcheduno 
h a  detto  che la rivoluzione h a  tr io n fa to  a M arsiglia e a Lilla, — ca va 
tap e r dure — Beviamo grog am ericano abbiam o i piedi bagnati al tavolo 
vicino due uom ini di e tà  giocano a  scacchi tr a  u n  sorso e l’a ltro  d ’u n a  
bo ttig lia  di vino bianco

più ta rd i facciam o capolino da  sotto  la  saracinesca ca la ta  per dare 
u n ’occh ia ta  alle s trade  deserte pioggia to rrenziale solo un  ombrello ro tto  
e u n  vecchio berretto  a  quad re tti l’uno vicino a ll’a ltro  nel cana le tto  pu- 
ilito e un  foglio volante s trappa to  L’UNION DES TRAVAILLEURS FERA

Asterischi zagabresi
La neve copre le strade, i te tti , i 

m on ti della Zagabačka Gora. Lo 
Sljem e è u n  affasc inan te  richiam o. 
E cen tina ia  di giovani e di ragazze, 
equipaggiati a  dovere, sci in  spalla, 
prendono la  via della m ontagna.

Zagabria brulica di a lp in isti. Es­
sa con ta  13 società di am ici delle 
a ltitud in i, con 11 m ila m em bri. L’U­
nione A lpinistica della Croazia ha  
già annuncia to  l’ap e rtu ra  di u n  
«Museo della m ontagna», che rac­
coglierà cimeli, docum enti e vari 
oggetti, tes tim on ian ti l’a ttiv ità  al­
p in istica  a ttraverso  otto  decenni. 
Ed è quest’anno, in  occasione del- 
l’80° anniversario  della fondazione 
dell’Unione che l’in teressan te  mo­
s tra  perm anente  ap rirà  i suoi b a t­
ten ti. *

D a un  mese funziona a  Zagabria 
la  «Casa dell’operaio-scrittore». In  
via V laška si riuniscono i lavoratori 
am an ti della le tte ra tu ra , gli scrit­
to ri d ile ttan ti, i p rincip ian ti, orga­
nizzando sera te  che, per la  loro 
serietà , lasciano di stucco anche il 
v isita to re  più p reparato . All’in au ­
gurazione, quindici giovani operai 
h anno  letto  i loro prim i lavori. Ed 
anche se la  loro voce h a  trem ato  
per l’emozione, noi li abbiam o sen­
ti ti  su u n a  bjiona strada .

*
L’Is tr ia  è nel cuore degli Zaga­

bresi. Il Club degli Is tr ian i h a  se­
de nel centro della c ittà . Ed un  
gruppo di cineasti, appoggiandosi 
ad esso, h a  incom inciato a girare 
un  docum entario , che vedrem o già 
a lla  fine del mese in  corso. Subito, 
il regista  B ranko B elan e l ’assisten­
te O ttav iano  M iletič h anno  segui­
to  il loro ésempio, im postando u n  
cortom etraggio. A quale dei suoi 
m olti innam ora ti la  nostra  verde 
penisola o ffrirà  la palm a a rtis ti­
ca?

Nelle sale del Museo per l’arte  e 
l ’artig iana to  artistico , si aggira 'in  
questi giorni u n a  folla di visitatori. 
A ncora u n a  volta, Zagabria rende 
omaggio ad u n  G rande. A u n  ita ­
liano, stavolta, a  Leonardo da  V in­
ci.

La M ostra L eonardesca com pren­
de 86 riproduzioni di quadri, ela­
borati dell’epoca fio ren tina , figure

fem m inili; bozzetti di costum i per 
m aschere, dettagli, studi allegorici 
e sa tiric i e così via. Nè l’esposizione 
si fe rm erà , a  Zagabria: nel corso 
dell’anno, v isiterà  K arlovac, Osijek, 
F ium e ed a ltr i cen tri m inori della 
Croazia.

Alle stupide diffam azioni volte 
da  qualche rappresen tan te  della 
«cultura» d ’o ltre Adriatico a  Nicola 
Tesla, i «barbari jugoslavi» rispon­
dono così. SCOTTI

Lupi di mare

sulle infide acque del Sud. Si t r a t ta  di due ufficia li neozelandesi 
„»e, a oordo della loro u n ità , pa ttug liano  la  costa coreana.

Si chiama Erika

m

questa bella ragazza che, sulle p ra terie  della G erm ania 
setten trionale , raccog lie . . .  la  sua omonima.

ne, di coltivazione e di vend ita  dei 
p io d o tti, il nostro  in terlocu tore  ci 
disse :

«Questo complesso accom una oltre 
duecento p roprie ta ri, ognuno dei 
qua li coltiva per conto pròprio la 
te rra . Prim a, nel m edesim o luogo, 
esistevano m oltissime «parcelle» 
sparse qua e là. I  vigneti s’incro­
ciavano a vicenda, senza offrire al­
cu n a  possibilità di lavoro m eccaniz­
zato, nè v’erano  strade.

«Tali condizioni divennero insop­
portabili, specie quando fum m o co­
stre tti a  rinnovare i vigneti a causa 
dei dann i a rreca ti da lla  peronospe-

mo quindi a  segnare ed a  livellare 
il terreno , senza decidere sul siste­
m a di p ian tag ione delle diverse spe­
cie di v iti: dovevano regolarci in  
base alle prescrizioni vigenti, s ta­
b ilen ti le specie più ad a tte  per i 
vari terreni.

«Com piuta l’a ra tu ra , ci dividem­
mo i vigneti, basandoci sulle super- 
fici possedute prim a da  ognuno di 
noi, e ricevemmo appezzam enti 
corrispondenti, che non  erano pe­
rò necessaram ente quegli stessi.

«Oggi i lim iti sono posti a m età  
t r a  due fila ri di viti, per cui in  
tu tto  il complesso non  è possibile

Vi siete mai chiesti quanto costa 
una trasmissione radiofonica? Cre­
diamo di no: è una cosa a cui ca­
pita difficilmente d i pensare e tanto 
meno quando, stanchi della giorna­
ta faticosa ma dolcemente intorpiditi 
dal calore domestico, ci. si siede ac­
canto all’apparecchio, pronti a go­
dersi il programma musicale prefe­
rito o la Commedia di successo.
Fermiamoci un momento sulla com­
media. Pochi immaginano quante 
persone mobilita una simile esecu­
zione: si pensa agli attori, la cui 
presenza è palesa attraverso la viva 
voce. Ma si bada forse in modo al­
trettanto vicino all’autore che ne ha 
steso il copione, alle dattilografe che 
l’hanno battuto, al regista che lo tra­
duce in un linguaggio tanto avvin­
cente? E chi ha mai posto mente, 
sia pure per un attimo, al rumorista 
(m a che brividi, quei passi d’imciuibo 
sulla sghiaia!), al tecnico del suono 
che dietro al suo lucido banco d i­
pinge nell’etere ocèani in tempesta, 
sanguinosa battaglie,, d iruti castelli 
abitati dal vento? E  agli esecutori 
dei commenti musicali, ai vari altri 
tecnici che dallo studio portano alle 
antenne carichi invisibili d’emozioni 
e di sensazioni? Ed agli annunciato- 
ri, agli ispettori chiamati a control­
lare l’esecuzione ed a rispondere del- 
l'andamento del programma?

Il concorso diretto o indiretto di 
queste persone comporta già, come 
ognimo può immaginare, spese non 
indifferenti. E  si tratta d ’una sola 
commedia, d ’un’ora, d’un’ora e mez­
za di trasmissione.. E  il resto? Le 
emissioni letterarie, scientifiche, le 
conversazioni, i programmi dedicati 
alle donne, ai bimbi, agli ascoltatori 
dalle tendenze e dalle preferenze più  
diverse, che bisogna cercare d ’accon­
tentare? Basterà rifare il cammino 
d una notizia qualsiasi, dalla sua fon­
te al microfono, all’apparecchio rice­
vente, per farsi un’idea d i quanto co­
stano quelle poche righe d ’attualità.

Le esecuzioni musicali rappresen­
tano un altro gravoso capitolo delte 
uscite d ’una stazione radio; ed a, 
tutto ciò si aggiunge il lato pura­
mente tecnico, con un consumo d ’e­
lettricità inimmaginabile, con l’im ­
piego di materiale costosissimo, tra 
cui. — tanto per citare un esempio 

valvole il cui prezzo s'aggira tra 
i 70 e Mi SO mila dinari.

Chi paga tutto questo? In  molte, 
in troppe stazioni, la pubblicità, che 
viene propinata al pubblico fino al- 
I esasperazione, ma che porla alle 
casse di. quegli enti radiofonici un 
attivo formidabile. E  non per questo 
gli ascoltatori fruiscono di riduzioni 
sulla tassa stabilita.

E  da noi? A questo, in tutta co­
scienza, debbono rispondere i radio­
abbonati della nostra zona.

Uu BERTA’ IENITHIOIIDJ\\POIRTASAlIA
• • CD Čamdžija cantava nel fuoco sul primo cannone nemico conquistato

B e l g r a d o .  1 8 0 7
L’esercito degli in so rti prese po­

sizione a tto rno  a lla  c ittà , lungo le 
m ura  che correvano dalla  Sava al 
D anubio. E rano 25 m ila  soldati, 
con 440 cannoni s trap p a ti ai T u r­
chi nelle battag lie  precedenti. E ra 
la  p rim a volta che i Serbi racco­
glievano u n  esercito così numeroso, 
m a di tu tte  le arm ate  che avevano 
a ttacca to  Belgrado, la  loro era  la 
p iù  esigua e quella equipaggiata nel 
modo peggiore.

So tto  la  Capatale si erano trova­
ti, nel corso dèi 17° secolo, il con­
dottiero  austriaco  principe Eugenio 
di Savoia e, dopo di lui, il generale 
Laudon, con forze possenti. P er co­
storo, come per gli in so rti serbi, 
Belgrado rappresen tava  la fortez­
za più du ra  e più difesa. Q uesta 
«Porta delle guerre per la fede»,

come la chiam avano gli O ttom ani, 
questa «Chiave do ra ta  della Pan- 
nonia», come la  designavano i Cri­
s tia n i, e ra  l’orgoglio dell'im pero 
turco. C ontro di essa, nu lla  aveva­
no potu to  gli eserciti dell’occidente. 
Ed eccola d ’u n  tra tto  assed iata  da 
u n  nucleo di ribelli contadini, le 
cui arm i m igliori consistevano in 
pochi cannoni e in  pochissim i fu­
cili, s trap p a ti al nemico in  due an­
n i di tenace guerriglia.

Al q uartie r generale dell’eserci­
to  serbo, stab ilito  sul T ašm ajdan, 
si discusse a  lungo sul modo di di­
sporre le forze e di eseguire l’a t­
tacco. Nel fra ttem po, si com batteva 
sotto  le m ura. I  T urch i non  usci­
vano più a provocare gli in so rti; 
ed e ra  divenuto pericoloso, per lo­
ro, persino affacciarsi sui bastion i

Le case piovono dal cielo

con questi nuovi paracadute  am ericani, capaci di po rtare  non solo 
veicoli e pezzi d’artig lieria, m a ad d ir ittu ra  case p refabbricate, n a ­
tu ra lm en te  sm ontate.

o alle" palizzate : i tira to r i serbi col­
pivano con precisione.

Nelle file degli a tta ccan ti e ra  
venuto a  com battere l’ep iro ta  K on­
da, cristiano, già m ercenario  al sen 
vizio di A lija G ušanec. K onda co­
nosceva ogni punto  di Belgrado, 
gli erano no te  la  forze ,e la  posizio­
ne di ogni posto di guard ia  o tto ­
m ano. E fu lui a  consigliare l’a tta c ­
co dalla  p arte  di P o rta  Vareš e 
P o rta  Sava. La proposta venne ac­
c e tta ta , ed egli ebbe il compito di 
en tra re  per prim o in  c ittà  ed ap ri­
re i b a tte h ti ai compagni.

L’a rm a ta  serba venne divisa in 
q u a ttro  gruppi principali, scagliona­
t i  in  direzione delle q ua ttro  porte 
c ittad ine, ed ogni gruppo fraziona­
to in  colonne da  lanciare nei vari 
rioni dopo l’irruzione. A capo di 
de tti gruppo furono posti Vaso Ca- 
rapiò, il principe Sirno Markovič, 
Miloj o Petrovič e due no ti caiduc- 
chi-caram basci : S tano je  G lavaš e 
Vulo K olarac.

L’attacco generale fu  deciso per 
il 12 dicem bre 1806, due ore prim a 
dell’alba. Q uando il m om ento giun­
se e fu  dato  il segnale, i so ldati 
com inciarono a  sfregare gli accia­
rin i, ad accendere le micce dei fu ­
cili, dopo essersi abbracciati e ba­
ciati, augurandosi a v icenda buona 
fo rtuna .

I Serbi erano soliti correre a ll’a t­
tacco al ritm o dei tam buri. Ma 
quella volta vi andarono  in  silen­
zio.

Due ore p rim a dell’alba, K onda 
e la  sua com pagnia, t r a  cui era  
Uzum Mirko, l ’eroe, si diressero 
verso P o rta  Sava. La no tte  era  
buia. K onda e Uzum piom barano sul 
posto di guardia, e le sentinelle 
tu rche  caddero in  silenzio, senza 
aver tem po d ’invocare aiuto. I  pe­
san ti catenacci della p o rta  vennero 
s trap p a ti, m a a quel rum ore corse­
ro a ltre  scolte o ttom ane, e divam ­
pò u n a  zuffa furiosa. K onda e M ir­
ko lavoravano di spada, i com pa­
gni posero m ano alle pistole. E tu t­
te le sentinelle dovettero soccombe­
re. I  due valorosi condo ttieri ri­
portarono  gravi ferite , m a la  p o rta  
era  aperta , e gli in so rti pene tra ro ­
no in  c ittà .

Solo quando udirono le n u tr ite  
salve di fucileria, i T urch i com­

presero che qualcosa di strao rd i­
nario  e ra  accaduto. T u tta  la  capi­
tale, con la possente fortezza, fu 
illum inata  con lam pade ad olio, 
b da ogni p a rte  i cannoni o ttom ani 
presero a sparare.

In  quel m om ento, fu  dato  l ’as­
salto  alle a ltre  porte. Ovunque la 
ba ttag lia  divam pò, furibonda. Va­
so C arapié cadde alla  te s ta  del suoi 
presso P o rta  S tam bul, Vulo K ola­
rac venne ferito , M ilislav čam dži- 
ja , del villaggio di Borka, eroe di 
m olte battag lie , riuscì a  scalare le 
m ura, corse sul luogo dove Carapié 
e ra  s ta to  ucciso, e da lla  c ittà  s ’udì 
la  sua voce di tuono:

«A me, a  m e! Io  sono o ltre il 
fossato.

«M ilislav čam d ž ija  siede sul p ri­
mo cannone conquistato!»

*
Verso le dieci del m attino , tu t ta  

la  c ittà  era  in  m ano a i Serbi. In ­
descrivibile fu  la  loro esultanza, 
nel veder realizzato il sogno seco­
la re : conquistare Belgrado, la  m a­
dre ideale, il pun to  del loro onore.

Sulla riva della Sava, m igliaia di 
persone avevano assistito  a lla  leg­
gendaria  ba ttag lia , incoraggiando i 
fra te lli che da eroi si ba ttevano  per 
la  libertà.

P resa la  C apitale, gli in so rti as­
sediarono i T urch i ne lla  fortezza 
superiore sino al 7 gennaio del 
1807. E quando gli O ttom ani vide­
ro  che ogni resistenza sarebbe s ta ­
ta  vana, capitolarono.

E il m ondo seppe che il baluardo 
dell’im pero osm ano, che aveva re­
sistito  ai m assicci eserciti dell’Oc­
cidente, e ra  caduto  sotto l’im peto 
di u n ’a rm a ta  di con tad in i ribelli.

G. S.

d i n a m i t e :
PARK ERS RANGE Dopo aver 

affannosamente cercato per mesi e 
mesi tracce di giacimenti auriferi in 
questo territorio (Australia Occiden­
tale ) 9 tale Conrad Clenze, esasperato 
dalle sue vane fatiche, decise di ab­
bandonare le ricerche e fece esplo­
dere un pacco di cartucce di dina­
mite, unica sostanza che gli era ri­
masta. Quando il fum o dell’esplosio­
ne si fu  diradato vide, nella crepa 
aperta, scintillare le tracce d ’un fi­
lone aurifero.



C o l o m b e  
ìp r a g i o n i e r e

U na n id ia ta  di neonati 
sulla copertina della riv ista 
fem m inile dei kom inform isti 
francesi: «Pour la  paix», per 
la  pace.

Alcune operaie da ll’aspetto 
p iu ttosto  sofferente a tto rno  
a  m acchine da ll’aspetto  po­
co pacifico : «Esse lo ttano  
per la  pace».

Sullo stesso giornale u n ­
gherese, il «M agyar Nemec- 
zet», proprio sotto  u n ’o rd i­
nanza an nuncian te  u n ’a ltra  
restrizione alim entare , donne 
in ten te  a lla  racco lta  di o r­
tag g i: «Per la  pace».

T u tto  ciò, o ltre ad essere,

a  p a re r nostro, assai poco 
serio, rapp resen ta  u n ’a ltra  
ped ina  della propaganda del 
K om inform , ed offende in 
tu tte  le donne il senso loro 
proprio di profonda um an i­
tà , il loro vero am ore per­
la  pace, che non conosce re­
toriche ed artificiose esa lta ­
zioni.

I  fa t ti  parlano  diversam en­
te , con parole b rucian ti : p a r­
lano di sten ti, di deporta­
zioni e d’in te rnam en ti, di de­
vastazioni di case e di fam i­
glie lungo tu t ta  la  fascia 
confinaria  occidentale dei sa­
te lliti di M osca; parlano  del- 
l ’indiscrim inato  impiego di 
m ano d ’opera fem m inile 
(m agari con il pretesto del- 
l ’«uguaglianza di d iritti» ) 
nelle «città del silenzio», do­
ve eserciti di schiavi p repa­
rano gli strum en ti a tt i  a l­
l’espansione sovietica; p arla ­
no di metodico pervertim ento 
delle masse, d ’istigazione co­
s tan te  dei bim bi a ll’odio ver­
so gli a ltri popoli.

Da questo si può giudica­
re ciò che ispira gli ineffabi­
li sbandieratori di colombe, 
giunti, a  servirsi dei più alti 
ideali fem m inili, della m a­
te rn ità , dell’is tin tiva  com­
mozione che suscita in  ogni 
donna l’infanzia  innocente, 
per p repararsi un  alibi m o­
struoso , per distogliere gli 
sguardi del mondo dai m i­
s fa tti  degli aggressori, per 
trasc inare  gli ingenui sotto 
u n a  falsa bandiera.

La lo tta  che la donna com ­
pie giornalm ente per la  p a ­

ce non è certo sui fogli e sui 
cartelloni della p ropaganda 
sovietica: è un 'oscura lo tta  
che s’iden tifica  con la stes­
sa, sublim e esistenza fem m i­
nile, tu t ta  dedica ta agli a l ­
tr i, che si com batte ai posti 
di lavoro, nelle case e nelle 
scuole, ovunque fiorisce lo 
splendido fiore della giovi­
nezza, u n a  giovinezza che 
dev’essere educata  a ll’amore 
per la  libertà , al rispetto  dei 
d ir itti a ltru i, a lla  re ttitud ine , 
a ll’onestà, a lla  franchezza, 
a ll’odio per la  schiavitù  e 
l’asservim ento, di qualsiasi 
genere essi siano e sotto 
qualsiasi bandiera  si nascon­
dano.

L A  F A R M A C IA  
IN C U C IN A

Oggi vogliamo lau reare  
dottoressa dom estica la  no­
s tra  m assaia. Poiché poten­
zialm ente lo è già, lo è sem­
pre s ta ta , senza accorgersene, 
tu ttav ia , per la  m aggior p a r­
te  dei casi. In fa tti ,  per lei 
lo zucchero non  è m ai s ta to  
a ltro  che u n  dolcificante, il 
sale banco di prova delle sue 
capacità cu linarie  ed il caf­
fè il mezzo più ad a tto  per ri­
g ira rsi tu t ta  la  n o tte  fra  le 
lenzuola, contando pecorelle 
sino a cifre che farebbero 
im pazzire persino il buon 
E instein.

Invece, no. Cioè, sì, m a vi 
sono certe a ltre  cosettine che 
possono fare della d ispensa 
u n ’utilissim a ed economica 
farm acia.

C apita  spesso di dover di­
s in fe tta re  u n a  piccola ferita , 
ed ancor più spesso ci si ac­
corge di non  avere alcuna

soluzione a tta  a ciò. E, tu t­
tav ia , il rimedio è a p o rta ta  
di m ano: u n  .cucchiaio di sa­
le in  u n  bicchier d’acqua è 
sem pre un  o ttim o disin fet­
tan te . U n cucchiaino, invece, 
nella  stessa q u an tità  di li­
quido (possibilm ente tiepido), 
com batte efficacem ente l’ir­
ritazione degli occhi, ne eli­
m ina l’arrossam ento, previe­
ne e cura  quella form e di _ 
congiuntivite cronica tan to  
com uni in  chi deve sottopor­
re le pupille a  sforzi p rolun­
gati.

R isciacquando la bocca con 
acqua sa la ta , si elim ina gra­
datam en te  il ta r ta ro  e si di­
sin fe tta  la  cav ità  orale. P as­
sando . . .  al pun to  estremo, 
direm o che i pediluvi con la 
stessa, sem plicissim a soluzio­
ne regolano la circolazione 
del sangue ed evitano il di­
sturbo (spesso causato  dalla 
circolazione stessa) che p ro ­
viene dal sen tirsi gelate le 
estrem ità  inferiori.

E ’ per fin ire  . . .  una  buona 
lav a ta  di capo. Con acqua e 
sale, n a tu ra lm en te  : se non
10 sapete, è il m iglior mezzo 
per scongiurare ed a rre sta ­
re la cad u ta  dei capelli.

*
A ffrontiam o ora un  argo­

m ento . . .  p iù  dolce ; parec­
chie m assaie sanno da tem ­
po che un bicchiere d ’acqua 
zuccherata  costituisce u n  o h  
tim o rin frescan te  negli sta ti 
febbrili. Ma m olte ignorano
11 potere ca’"  ante che que­
s ta  semplicismi.la b ib ita  de­
tiene sui nervi.

Un bicchiere di acqua e 
zucchero è tr a  più efficaci 
sonniferi e non  danneggia in 
alcun modo l’organism o, al 
con trario  di parecchi prodot­
ti  in vendita. Ino ltre , preso 
dopo un  calm ante, ne acce­
lera  e ne in tensifica  l’azione.

Im plicitam ente notiam o che 
il  caffè e il tè , ben zucche­
ra ti, riescono assai meno ec­
c itan ti e nocivi a lla  salute. 
U n bicchier di acqua zucche­
ra ta  al m attino  ed uno al­
la  sera, e lim ineranno le im­
p u rità  del sangue e com bat­
tono la  fastid iosa tosse no t­
tu rn a  che, specie in  questa 
stagione, non m anca di tor- 
m entareci.

Lo zucchero favorisce pure 
la digestione, agisce sulla 
bile e reca sensibilissim i be­
nefici anche a coloro che sof­
frono fo rti d istu rb i digesti­
vi.

La vecchia espressione po­

polare «dare lo zuccherino», 
non  vale quindi so ltan to  in  
senso trasla to . Provate, e lo 
vedrete voi stesse!

TRA 1 FORNELLI

f  m
m  " SI

C andidi lin i dalle fam ose filande d’Ir lan d a

ARROSTO ARROTOLATO 
CON MORTADELLA

OCCORRENTE. — U na 
fe tta  di carne di vitello 
o di vitellone del pe­
so desiderato, gr. 50 di sa la­
me, gr. 50 di m ortadella  ta ­
g lia ta  in  una  sola fe tta , un 
cucchiaio di prezzemolo, uno 
di formaggio, sale, pepe, ro- 
-m arino, olio e burro quante 
b asta ; un cucchiaio scarso di 
m arsala o vino dolce.

ESECUZIONE. — S carta ­
te dalla  fe tta  di carne qual­
che pezzettino di polpa e t r i­
ta te la  assiem e a l  salam e ; 
raccogliete il tr ito  in  una 
te rrin a  e lavoratelo con un 
cucchiaio di legno assieme 
al prezzemolo, al formaggio 
e ad u n a  presa di sale. Im ­
p asta te  tu tto  assieme fino a 
quando il composto sa rà  di­
ventato  liscio come u n a  cre­
ma, poi spalm atelo sulla fe t­
ta  di carne. T agliate la  m or­
tadella  a listereile e dispone­
tele su lla carne nel senso del­
la  lunghezza. A rrotolate l’a r ­
rosto, legatelo, steccatelo con 
rosm arino, sale e pepe e cuo- 
cetelo come di consueto con 
egual q u an tità  di olio e di 
burro. Q uando l’arrosto  è cot­
to, levatelo dalla  casseruola, 
scolate il grasso in u n a  taz­
zina (senza pera ltro  togliere 
anche il fondo m arrone di 
co ttu ra ), quindi rim ette te  la

casseruola sul fuoco con il 
m arsala . Lasciate scaldare un 
m om ento, poi aggiungete 3 
cucchiai d’acqua; g ra tta te  il 
fondo di co ttu ra , fa te  dare 
un  bollore, e da ultim o ver­
sate la  sa lse tta  su ll’arrosto 
tag lia to  a  fettine. Servite in 
tavola con contorno di p a ta ­
tine arrosto.

S i  s i U a c a

IL  FERRO  DA STIRO  sarà  
scorrevole se a ll’acqua in a­
m ida ta  si aggiunge un  cuc­
chiaino di sale fino. Se l’ac­
qua non  è in am ida ta  basta  
l’aggiun ta  di un  pò di aceto.

PRIM A D I STIRARE ca­
m icette, fazzoletti, eccetera, 
stendete sulla tavo la  u n a  
tovaglia o un  lenzuolo : li 
avrete s tira ti al term ine del 
lavoro della piccola b ianche­
ria.

LE STOFFE di lan a  si s ti­
rano con ferro caldo m a in­
terponendo u n a  pezzuola pu­
lita  e inum id ita  con acqua e 
aceto bianco. Si agisce sem­
pre da destra  verso sin istra .

LE GROSSE CUCITURE 
dei vestiti lasciano dei segni 
se s tira te  d ire ttam en te  sulla 
tavola : si evita l’inconvenien- 
4e ponendo sotto  la cucitura 
un  pezzo di legno.

I M ERLETTI E I LAVO­
R I a  m aglia si stirano  su uno 
sfondo scuro e morbido per 
avere la visione del disegno 
in  modo da non  deform arlo 
du ran te  la s tira tu ra .

SI POSSONO RENDERE 
inattaccab ili dalle ta rm e i 
vestiti e i tappe ti di lan a  se 
du ran te  la  s t ira tu ra  si in ­
terpone u n a  pezzuola bagna­
ta  di acqua e am m oniaca.

UN PO’ DI MODA
La so ttan a  qui è in  d iritto  

filo e l’am piezza è fo rm ata  
da u n a  piega in te rn a  trip la . 
Facendo invece la so ttan a  
con due «solei», dovrete in se ­
rire  uno spicco p ieghetta to  
lungo la  p rim a p iegatura  

esterna, elim inando accura­
tam en te  le pieghe in terne dei 
modello base.

Il corpetto  è confezionato 
in  f i tta  m aglia di lan a  tes­
suta, ed è fa tto  a  chimono. I 
bottoni sono ricoperti di stof­
fa  e sono del nuovo form ato 
a Olivetta, m olto in  voga 
quest’anno. Sotto  questo cor- 
pino porterete  u n a  m aglia 
a collo alto, nello stesso colo­
re in  tin ta  vivace e co n tra ­
stan te .

D ate un tavolino ai vostri 
bim bi! E se lo posseggono 
già, fornitelo  del comodo ed 
elegante tappeto-custodia il­
lu s tra to  dal nostro schizzo, 
con tasche la te ra li in cui i 
piccini po tranno  riporre i lo­
ro oggetti, ab ituandosi al- 
T ordine ed alleviandovi il la ­
voro.

Forse non lo sapete
LE MACCHIE DI RUGGI­

NE sulla biancheria si tolgo­
no versando sulla parte mac­
chiala il sugo di mezzo limo­
ne misto a un po’ di sale da 
tavola. Sciacquale abbondante­
mente e, se del caso, ripetete 
l’operazione._

UN BAGNO RINFRESCAN­
TE si ottiene introducendo 
per 30 mirarti in 5 litri d ’ac­
qua bollente un sacchetto 
contenente mezzo chilo d i 
(nausea. L’acqua casi ottenuta 
si versa nel bagno. -

IL  LEGNO N ATU RALE d i­
viene bianco e pulito se ba­
gnato con acqua ossigenata.

IL CIGOLIO DELLE P O R ­
TE e degli sportelli cesserà 

> qualora si versi nei cardini 
sin ,po’ d i grafite attenuta 
grattando ila mina d'i una m a­
tita.

CONSERVATE LE  UOVA 
ungendole d i vaselina, previa 
accurata lavatura del guscio. 
Disponetele poi a strali nel­
la segatura.

VARIAZIONI  e D I V A G A Z I O N I
LA PELLICCIA

Giorgio aveva un fratello, Filippo. 
Povero come un topo di chiesa. Do­
veva aiutarlo in tutto. Dal prim o al- 
ru ltim o giorno del mese. Giorgio gli 
regalava i  vestiti usati, le vecchie ca­
micie, i cappelli e le scarpe. Gli

FACILE EQUIVOCO

l incapace che egli doveva aiutare sin 
da quando se lo ricordava? Incredi­
bile!

Giorgio accelerò e, giungendo ad 
alcuni passi dalle site spalle, non eb­
be più dubbi : era lui, F ilippo!

Ma sembrava che il fratello avesse 
fretta: senza guardare a destra nè 
a sinistra, tirava dritto come temes­
se d i perdere il treno.

S ’era accorto che qualcuno lo se­
guiva, e quasi si mise a correre. Ma 
Giorgio, a cui l'inseguimento slava 
venendo a noia, lo raggiunse, lo af­
ferrò per le spalle, lo scrollò:

—- Ehi, dove hai preso questa pel­
liccia?

L’ altro si fermò impietrito, poi,

IL  SINDACO PIANGENTE

— Scusi, lei è V ittorio Viđali?

comprava persino le sigarette. F ilip­
po si profondeva in ringraziamenti:

— A h, se non avessi te, caro Gior­
gio!

Un giorno Giorgio passeggiava per 
il corso, e ad un centinaio di metri 
dinnanzi a lui, scorse il fratello. Il 
suo stupore non fu  piccolo: il po­
vero Filippo era elegante quanto 
mai. Portava una preziosa pelliccia 
il cui prezzo assommava certo molte, 
molte migliaia.

— Come? Così, tutto d’un tratto? 
— si meravigliò Giorgio, non polen­
do credere ai propri occhi. Quello 
suo fratello, Fuomo che non era in 
grado di procurarsi da solo neppure 
un bicchier d ’acqua? Filippo, quel-

— Pensavo che . . .
Ma non potè terminare. L ’altro si 

tolse in un lampo la pelliccia, la 
gettò tra le braccia di Giorgio.

— M i scusi. . .  — balbettò — non 
sapevo che fosse sua . . .

E  fuggì a gambe levate.

A b b i a m o  l e t t o  p e r  v o i  d a

□eQcQpQb
«Kerempuh», edito a Zagabria, è 
il se ttim anale  um oristico p iù  d if­
fuso della Jugoslavia. Il raccontino 
e le v ignette che (in  se ttim a  co­
lonna) sottoponiam o all’attenzione 
dei le tto ri, costituiscono un saggio 
del m ultiform e e sc in tillan te  um o­
rism o croato. Q uanto  ai personaggi 
del prim o, ognuno di noi può dire 
di conoscerli: i g a g à  non sono 
certo u n a  prerogativa zagabrese 
s o lta n to . . .

D A N C I N G

me «colta dal timore diiirman^i all'av- 
vejntura per ilei! troppo* igrande, la 
biomdiiina ai scuote:

M ister . . .  — mormora, coarfiusa 
— ich nicht deutsch . . .  sono serba... 
aus Beograd . . .  belgradese.

— Y o u . . .  from  Belgrade? —  si 
meraviglia l ’Inglese. Pod, eon uno 
scatto : — Accidenti, poteva dirmelo 
sorbito, senza farm i (tanto lambiccare 
il cervello ! Aneh’do sono idi qui. 
Kein Englishman, kein  businessman, 
kein  soldi!

■La biondina sgrana gli occhi, il 
gentleman tace. Ma si rifà iben (pre­
sto dal colpo, e con un sospiro :

Tutti e idiue sfortunati ! — escla­
ma. Beh, in  fondo, che oi possia­
mo fare ? . . .  Mia qui si sta soffocan­
do : vuole . . .  vuole ohe usciamo zu­
sammen?

Assieme a loro, si perdono nella 
foschia alcune note della musica son­
nolenta, dilaniata a tratti dalliillula- 
to del saxafono.

Dialogo di magnati:
— Per vivere bene, bisogna asso­

lutamente mettere da parte qualche 
cosa !

— E iti, cos’hai messo da parte?
— Gli scrupoli.

DAL DOTTORE

Un giorno si presentarono al gran­
ge condottiero Agesilao alcuni solda­
ti coperti di ferite, per provare con 
ciò che non avevano mai voltato le 
\palle al nemico.

— Lo credo — disse il re. — Però 
preferirei avere al mio servizio quel­
li che vi hanno conciati così.

A c c a d e  a  T r i e s t e

— Oh, signora, vuol m ettere? Io 
sì che ho u n a  m a la ttia  ra ra , nuova 
e veram ente s trao rd in a ria !

Che Trieste sia la mecca degli, av­
venturieri, dei trafficanti, degli im ­
broglioni, è opinione assai diffusa in 
Italia. Tanto diffusa, che vi afflui­
scono. da tu tti i centri della peniso­
la. cavalieri d'industria d ogai ordi­
ne e grado, con le migliori intenzio­
ni di rinnovare i facili fasti dell9im ­
mediato dopoguerra italiano e di ve­
dersi servire sul classico piatto d ’o­
ro, senza quasi muover ditof il non 
meno classico milione.

Nel 1950, si registrarono a Trieste 
3 mila 787 furti. Nel 1951, gli annali 
della furfanteria ne totalizzarono 4 
mila 70 e 2 mila 918 nei prim i otto 
mesi del 1952. Non è ancora il caso 
di parlare — come fece un nolo pe­
riodico scandalistico italiano — d i 
«Chicago dell’Adriatico» ; certo, pe­
rò. che la vicina città è giunta a 
possedere la sua piccola

Giungla d'asfalto
di cui non è difficile incontrare i 
rappresentanti. Alla stazione delle 
autocorriere, a quella ferroviaria, 
per strada, mentre state osservando 
le vetrine di kin negozio, vi sentire­
te, una volta o l’altra, avvicinare da 
uno sconosciuto, forse in malo arne­
se e forse no. che, cacciando la ma­
no in tasca, vi chiederà:

Signore, avete forse bisogno . . .
E vi presenterà un orologio da pol­

so d ’ottima marca, un accendisigari 
e chissà cos’altro ancora: Ve lo of­
frirà a prezzo molto modico, giu­
rando che si tratta di roba sua. assi­
curandovi di essere costretto a ven­
dere per racimolare qualcosa.

Talvolta può essere vero : a T rie­
ste i disoccupati non sono pochi. 
Pure, vi conviene stare in guardia: 
Vindomani leggerete forse sui gior­
nali la notizia d ’un furto consumato 
in una gioielleria e scoprirete che 
la marca del vostro orologio è pro­
prio quella citata. Oppure, dopo po­
che ore, vi accorgerete che il costoso 
accendisigari «svizzero» ha cessato 
per sempre di funzionare, forse con­
scio d’essere stato fabbricato in una 
rudimentale officina clandestina nei 
dintorni di Napoli o d i Milano.

Do you know
dove this damned street? — chiede 
una sera un individuo che pare un 
marinaio americano al signor Rai­
mondo Malusò, fermandolo all’ango­
lo d ’una via. I l signor Malusò non 
comprende, nè l ’altro sa spiegarsi 
meglio. Per fortuna, ecco giungere 
un passante, il quale, arrestatosi, fa 
da interprete e, traducendo, spiega 
al signor Raimondo Malusà che il 
suo interlocutore è alla ricerca del- 
Tabitazione d i un commerciante, al 
quale dovrebbe vendere un forte 
quantitativo d i Gillettes al modico 
prezzo di 20 lire Tuna.

Il Madusò fa  per andarsene, ma 
Timprovvisato interprete lo prega di 
trattenere un istante il marinaio, a- 
vendo sottomano un acquirente e ri­
promettendosi di trarre qualche van­
taggio dalTaffare. Poco dopo, infat­
ti, ritorna in compagnia d i un altro 
individuo , il quale conclude rapi­
damente e versa all’americano un 
acconto d i 20 mila lire, prendendo 
appuntamento con lui per più tardi 
al bar «Astoria».

A l Malusà non resta, stavolta, che 
separarsi dalle sue nuove conoscen­
ze. Ma i due insistono perchè li ac­
compagni al bar a bere qualcosa. E 
là, dopo una breve attesa, il mari­
naio comincia a dar segni d ’irrequie­
tezza. Si dice indeciso, temendo che 
la sua nave salpi da un momento 
all’altro e comincia a pensare alla 
restituzione dell’acconto.

Ma anche il Malusà è indeciso: 
I affare delle Gillettes prom ette sen­
za dubbio un ottimo guadagno. E  . . .  
se fosse lui. a concluderlo? Rapida­
mente si decide e versa al marinaio 
400 milu lire, pattuendo con lui il 
saldo alla consegna della merce. L'a­
mericano esce, e torna con un pacco 
di sole 4 mila lamette. Ora verranno 
le altre, soltanto un attimo di pa­
zienza. Si allontana di. nuovo, e sta­
volta Tinterprete lo segue. I l signor 
Malusà può attendere all’infinito . . .

Volete una casa?
Prenotatevi presso la «Società Lom­
bardo-Veneta)), che vi offre appar­
tamenti moderni, comodi ed a buon 
prezzo. Verserete un anticipo oscil­
lante tra le 100 e le 400 mila lire, 
a seconda del tipo d ’alloggio scelto. 
Al saldo prowedcrete con un presti­

to che vi verrà accordato dietro rac­
comandazione della Società.

Questa, press a poco, la sostanza 
delle reclames apparse sui quotidia­
ni. per le strade, sui trams e sui f i ­
lobus triestini. In verità, l’affare non 
appariva disprezzabile e le intenzio­
ni delle società sembravano molto 
serie, giacché le case erano già in 
costruzione.

Senonchè. qualcosa non funzionò : 
le reclames attirarono, gisgraziata- 
mente, anche Tattenzione della Po­
lizia. che volle vederci più chiaro. 
E la faccenda finì con l’arresto del 
direttore della «Lombardo - Veneta». 
il siciliano Sgroi, della moglie e di 
alcune altre persone.

Venne accertato che la società non 
era registrata a Trieste e che il suo 
capitale a Milano ammontava a . . .  
50 mila lire. Contabilità, non ne esi­
steva affatto , e le case in costruzio­
ne erano puro fumo negli occhi. Per 
272 contratti conclusi, la ((Lombar­
do -Veneto» aveva incassato circa 60 
m ilioni e mezzo di lire: lo stesso 
appartamento era stato concesso a 
tre. quattro clienti contemporanea­
mente.

Miseria?
No. professione : una professione m ol­
to lucrosa, a quanto si vede. La stam­
pa triestina pubblicò parecchi pic­
canti dettagli: lo Sgroi spendeva e 
spandeva il danaro delle ((prenota­
zioni.)); in una sola volta , aveva ac­
quistato per 627 mila lire di gioiel- 
li9 regalati a varie donnine allegre 
della città. Tuttavia, era rimasto de­
bitore verso un sarto, che gli aveva 
confenzionalo dieci vestiti ed uno 
smoking.

E lutto ciò ha inizio alla stazione 
delle autocorriere, a quella ferrovia­
ria. per strada, con un sorrisetto 
gentile ed una domanda:

— Signore, avete forse bisogno . . .

A £ B O  delie Ì H iH A M K fL lC

ABBIAMO CONCENTRATO IN 
RUSSIA — h a  detto  recen tem ente 
u n ’a lta  personalità  sovietica —, 
tu tte  le forze progressiste am an ti 
della pace.

L’UOMO PIU  VECCHIO DEL 
MONDO è un  coreano, e con ta  103 
anni. C’è chi dice che abb ia  add i­
r i ttu ra  assistito  a ll’inizio dei nego­
zia ti arm istiziali.

I FRATELLI SIAM ESI sono 
giun ti a Z agabria! Li hanno  in ­
con tra ti, du ran te  le passa te  feste, 
m olti d is tin ti signori rincasando 
alle prim e ore del m attino .

[Kerempuh]

—• A lta m area ; B arto li deve aver 
fa tto  un  a ltro  discorso.

con un’espressione di terrore si vol­
se.

Non era il fratello Filippo. 
Giorgio, imbarazzato, tentò di giu­

stificarsi :

BUONA VOLONTÀ’

DE G A SPE R I: — Come vedete, l ’I ta lia  è sem pre disposta ad una  
d i s t e n s i o n e  con la  Jugoslavia.

Una musica sonnolenta, dilaniata 
a tra tti dallTululato del saxofono, si 
la largo’ tra  la folla sino alila pista 
da [ballo e ‘serpeggia tra  i tavolini 
del bar. Giacche impeccabili si a l­
zano e  «’inchinano reverenti alle da­
rne, le cingono alla vita, per addor­
m entarsi po i appassì ornatamente alle 
loro orecchie. Sodo in  alcuni separé 
discretamente illum inati d a  rana luce 
verde, è rimasto qualcuno.

— Herr Ober, bitte!
L’orecchio interessato del cam erie­

re ha  afferrato all volo due chiamate 
straniere. Ma da chi andare per p r i­
m o? Dalila bionda tedesohina o dal 
gentiluomo chiuso nell’impeccabile 
abito »curo? Si avvicina alla donna:

— Bitte, ein Glass Wasser . . .
—« Ja, sogleich!
Poi, alTimglese.
— Verm outh!
— Yes, sir,
La tedeschina volge allo strano vi­

cino uno sguardo trasognato. L’in­
glese risponde in  modo molto signi­
ficativo, sollevando un sopracciglio. 
N on attende i l  vermouth, si alza, 
«’inchina alla bionda:

— Please . . .
La tedescimia si alza con grazia, 

lasciando nel portacenere mezza si­
garetta. E gli la  cinge alla  vita, si 
addormenta alle  sue orecchie.

— Sie . . .  deutsch?
— Ja, freilich.
Un piccolo guaio: la  biondina non 

sa bene l ’inglese. E J’jragleae sa qual­
che ra ra  parala tedesca. Sussurra con 
difficoltà:

— Ich . . .  ein . .  . ein gross busi­
nessman . . .  viel dollars, viel hou­
s e s . . .  UM!

La biondina igli abbandona i l  capo 
sul petto :

— W irklich? Sie sind wunderbar!
Si lasciano trasportare dalla danza

come in  sogno. Ma ad un tra tto , co-

unicum
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On c o n o re sso  m o n d ia li!
s - s i i z a  i n t e r p r e t i

(D al nostro  corrispondente)
ZAGABRIA — Q uesta  vo lta  To­

n e rs  rii ospitare il Congresso M on­
diale degli E speran tisti toeca alla  
Jugoslavia. A Zagabria, nei giorni 
dal 27 luglio al <1 agosto 1953 si 
te r rà  in f a t t i  il 38° Congresso in te r­
r a r t i 'n a 'c  dei culto ri .della p iù  d if­
fusa lingua artific ia le  nel mondo. X 
p rep a ra tiv i sono in  corso, seguiti 
con attenzione dagli am atori.

T rcn tase i ann i fa  m oriva a V ar­
savia, il 14 aprile  1917, il do tto r L.
L. Z am cnhof, il c reatore  dell’Espe­
ran to . D a elìca  t r e  q u a rti d i secolo 
Io E speran to  si . è afferm ato  nel 
m ondo su  svaria te  a ltre  lingue a r­
tific ia li che hanno  avuto v ita  effi­
m era. Oggi lo E speran to  è p arla to  
e Iettò d a  gualche cen tinaio  di m i­
lioni di dom ini in  75 S ta ti e — di­
cono gli E speran tisti — non  ta rd e rà  
a  giungere il giorno in  cui d iverrà  
lingua in ternazionale.

N ella sua u ltim a  sessione, TU- 
NESCO, m assim a organizzazione in ­
ternazionale  per l’a rte  là  scienza e 
la  cu ltu ra , h a  raccom andato  agli 
s ta ti  m em bri di in tro d u rre  lo stu ­
dio dell’Esperanto , m en tre  la  sezio­
ne dell’ONU per i d ir itti dell’uomo 
h a  p resen ta to  la  relazione sc r itta  
della sua  sessione di Lake Success 
ip  lingua Esperanto . Porte  dei suoi 
m ilioni di adepti, ce rta  della  pos­
sib ilità  dell’afferm ažione esperan­
tis ta , la  Lega M ondiale di E speran­
to h a  recen tem ente p resen ta to  al- __ 
TONU u n a , risoluzione chiedendo 
che l’E speranto  si accetti come lin ­
gua d ip lom atica in ternazionale . La 
petizione è ■ s ta ta  f irm a ta  da  10 m i­
lioni di esperan tis ti di tu tto  il glo­
bo.

La le tte ra tu ra  e sp eran tis ta  è oggi 
ricca di o ltre 5 m ilioni di libri fra  
cui figu rano  la traduzione de «La 
D ivina Commedia» dan tesca  ed i 
classici p iù  n o ti della  le t te ra tu ra  
m ondiale. A ttualm en te si pubblica­
no nel m ondo p iù  di 500 riv iste  e 
g iornali in  E speranto .

La Jugoslavia è uno  dei Paesi 
ove l ’E speran to  è p iù  diffuso. L ’or­
gano ufficia le della Federazione E- 
sp e ran tis ta  Jugoslava è «La Suda 
Stelo» che quest’anno, appunto , ho 
com piuto il suo ventesim o anno 
di vita. Esiste ino ltre  u n  giornale in  
E speran to  per i ciechi jugoslavi. La 
L ega E sp eran tis ta  della  Slovenia 
h a  g e tta to  le basi per la  creazione 
di u n a  casa  editrice in  lingua E- 
speran to  e pubblicherà, come p rim a 
edizione, il libro «La Jugoslav ia  ed 
il suo popolo», che sa rà  messo in  
vend ita  in  occasione del Congresso 
m ondiale zagabrese. «Ci siano  a- 
m iche le acque» è u n  docum ento 
jugoslavo sincronizzato in  E sp eran ­
to  che h a  colto vivo successo in  
D anim arca. Associazioni repubbli­
cane degli E speran tis ti esistono in  
Slovenia, Croazia, Serbia, B osnia 
ed Erzegovina, o ltre  a  num erosi 
clubs. Com plessivam ente fioriscono 
nel nostro  Paese 73 società di E- 
speran tis ti f r a  le quali, in te ressan ­
te  no tare , sono m olto a ttive  quelle 
d i F ium e, Pisino e Pola, quest’u lti- 
m a dal nome «La A driatika Stello». 
Al tem po dei regim i an tipopo lari i 
clubs degli E sperén tisti in  Jugosla­
v ia  furono i ritrov i dei rivoluzio­
na ri, U n E roe popolare  m acedone 
fu  pure" esperan tista . D u ran te  la  
LPL tu t t i  i red a tto r i de «La S uda 
Stello» furono com batten ti p a rtig ia ­
ni. La s to ria  dell’E speran to  in  J u ­
goslavia è anche ricca di episodi r i­
voluzionari.

Nell’Is titu to  per ciechi di Zem un

presso B elgrado l’E speran to  è s ta ­
to  in trodó tto  come m ateria  di s tu ­
dio obbligatoria. T ra  le p iù  note 
personalità  della cu ltu ra  jugoslava 
troviam o esperan tisti l ’accademico' 
do tt. Josip  Badatici e la  n o ta  scrit­
trice  D esanka M aksimovič. Lo ju ­
goslavo T ibor Sekelj è uno dei più 
n o ti a ttiv is ti -esperantisti nel m on­
do. E ’ m erito  suo la  creazione nel 
G uatem ala  della Federazione Espe­
ran tis ta . .

Q uindi non  c’è da m eravigliarsi 
se Zagabria sia ■ s ta ta  scelta come 
sede per il tren to ttesim o  Congresso 
M ondiale, il prim o Congresso, nel 
nostro  Paese che non  avrà bisogno 
di in te rp re ti, p u r raccogliendo de­
legati di o ltre se tta n ta  Nazioni, fra  
i quali i delegati coreani. In  que­
sto paese, oggi noto  per la  guerra 

.che vi in fu ria , la. lingua E speran to , 

. è m a te ria  obbligatoria di studio 
nelle  U niversità  di C hung-ku e 
Taegù. Q uali sorprese ci riserverà 
il Congresso di Zagabria? N on sap­
piam o. T u ttav ia  si p reparano  serie 
/risoluzioni in tese a  sostenere il 
trion fo  dell’E speran to  nel mondo. 
Perchè la  ste lla  verde a cinque 
pu n te  è so p ra ttu tto  simbolo di u- 
n ità , di fra te llan za  o ltre  che di 
speranza! GIACOMO SCOTTI
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DURANTE UNA LEZIONE

S F ILA T A
s ta lle  r i

Zagabria. (Nostra corrispondenza)
In Croazia il '52 è stato, in campo 

teatrale, un anno confortevole per 
la comparsa di opere sceniche, di 
autori jugoslavi, notevoli, più che 
per il loro numero, per la loro qua­
lità.

I illaidiam oci. opere teatrali sono
venule alla luce ininterrottamente 
dalla Liberazione ad oggi. Anzi, fin  
dal periodo della Lolla. (N atural­
mente la drammaturgia «minore» di 
quel periodo. quasi tutti atti uni­
ci tendeva solo a suscitare e
mantenere vivo Lenlusiàsmo per la 
Lotta, la fede negli ideali e nelle 
vittorie e l odio legittimo per Vinva­
sore ed i collaborazionisti.) E’ pero 
ovvio che fino al 18 si trattasse ili 
lavori teatrali con validità scenica 
ed artistica pregiudicata in parten­
za dalle imperanti rigide «regole» di 
quelI «realismo socialista sovietico» 
che, preso piede, continuò ad im ­
pastoiare le penne degli autori per 
alcuni anni ancora.

II ’49. ’50 e in parte il '51 sono 
stati per gli autori drammatici anni 
di orientamento, di riesame ed as­
sestamento delle proprie concezioni 
artistiche e di consolidamento del 
proprio atteggiamento umano e so­
ciale nel salubre clima artistico se­
guilo alla risoluzione del Cominform.

E il '52 ha visto muta rare su IL al-

D I  N U O W I  I t U T P R I  
b a l t e  zagat»B*esi

“U Papa n o n  è  In f a llib ile“
gridò in concilia un vesGOvo croato
S t r o s s m a y e r  i n t r a v id e  n e l la  p o l i t i c a  r e a z io n a r ia -  d e l  p a p a t o  la  d e c a d e n z a  e  la  c o r r u z io n e  d e l la  C h ie s a .  -  N e l  c o r s o  
d i  1 3  s e c o l i  i l  V a t i c a n o  s e m p r e  d a l l a  p a r t e  d i  t u t t i  i p o s s ib i l i  n e m ic i  d e i  p o p o l i  j u g o s la v i .  -  L a  „ p a t e r n a ,  s a n ta

b e n e d iz io n e  a p o s t o l i c a “  a  P a v e l i č  e  s o c i .
U na se tta n tin a  di an n i or sono, 

nel secolo passato , pon tificava  a 
R om a Pio IX  il quale convocò un  
concilio di vescovi e card inali per 
la  proclam azione del dogm a della 
in fa llib ilità  del papà. Con questo 
dogm a la  chiesa ca tto lica  si assi­
cu rava  u n ’a rm a po tan te  da im ­
piegare contro  il popolo nei te n te n ­
nam en ti della «fede». Ogni decisio­
ne o a tto  del p apa  «ex cathedra»  

' si doveva così considerare come 
decisione di «Dio».

Al concilio, che si tenne  il 2 giu­
gno 1S79, fu  presèn te  anche il ve­
scovo croato  Josip Ju rij S trossm a­
yer. Egli tenne  un  discorso per ne­
gare non  so ltan to  il d ir itto  del papa 
a  p roclam arsi infallibile, m a a defi­
n irs i capo suprem o della Chièsa, 
Come è facile im m aginare, questo 
discorso suscitò uno scandalo tr a  i 
vescovi ed i gesuiti che a ttaccarono  
il vescovo croato  , con offese e ca­
lunn ie . Disse t r a  l’a ltro  S trossm a­
yer: «Io afferm o che la  Chiesa, al 
tem po degli apostoli, non possede­
va  papi. Se si d im ostra  il co n tra ­
rio, a llo ra  dobbiam o bruciare TE- 
vangelo. C risto non  h a  affida to  a 
P ie tro  il com ando ; i vescovi di Ro­
m a non  avrebbero dovuto essere i 
capi della Chiesa. Essi sono diven­
ta t i  ta li so ltan to  usurpando  u n  pò 
a lla  volta tu t t i  i d ir itti dell’onore 
episcopale.»

Dopo queste parole si udirono 
ne lla  sa la  g rida come queste :

«Taci, svergognato p ro testan te  ! 
T aci u n a  buona volta!»  G ridavano 
i gesuiti. M a Strossm ayer continuò :

«La sto ria  non  è catto lica, nè in ­

glese, nè calvinista. Non è lu te ra ­
na, nè arm ena, nè greco-orientale. 
T an to  m eno u ltram on tana . Essa è 
più fo rte  di tu tte  le favole della fe­
de e delle leggi dei parlam en ti ec-

vescovo di Rom a, allora dovrete 
proclam are anche l’in fa llib ilità  di 
tu t t i  i vescovi.precedenti, senza di­
stinzione. M a come potreste voi fa­
re ciò, quando si che i papi h a n ­

UN SOLDATO NORD-COREANO FATTO PR IG IO N IER O  DALLE 
FORZE DELLE NAZIONI UNITE VIENE SOTTOPOSTO A UN 

INTERVENTO OPERATORIO

d e s ia s ti« . Se sapessi che in  piazza 
San  P ie tro  si. p repari per me il 
rogo, lo stesso non tacerei, perciò 
continuo. N uovam ente vi dico: se 
voi p roclam ate l ’in fa llib ilità  del

LETA DI EPULO
a li a l a  d e lla  s to ria  is t r ia n a

4.
Stimandosi guardato da ogni sor­

presa e continuando il nemico a con­
servarsi sempre invisibile, VJxlsone, 
permise che i soldati della 11 Legio­
ne. quivi accampatisi se ne di- 
scoslassero per portarsi, alla riva 
del mare al fine d i levarne gli og­
getti ond essi abbisognavano. Era ri­
masto fermo al suo posto soltanto un 
tribuno con tre manipoli staccati dal­
la III Legione, che con 3 mila Galli 
Cisalpini, ausiliari m alfidi dei R o­
mani, presidiava la strada d i Aqui* 
leia. : :'̂ -L **$!

E pula si avvicinò al fedele Calme­
lo. e accennando al nemico, gli bis­
bigliò in un orecchio: —— «Ecco il 
momento propizio. Un impenetrabile, 
nebbia ci avvolge sottraendoci allo 
sqiiàrdo dei perfidi Quiriti e brami­
sce il «vento cattivo» (lop-bora), ter­
rore dei. Romani! L’accampamento è 
(piasi vuoto di legionari, e non ci 
sarà arduo annientare la Coorte pia­
centina c i (tue sparuti manipoli di 
Ehuzio : o adesso, o m ai! . . .

Calmelo tentennava. .— Dimentichi
disse noi che sulla via d i A qui­

le! a stanno, pronti per lo scatto, i 5 
mila uomini della I I I , a un miglio 

„ da loro 3 mila Calli Cisalpini ausi­
l ia r i? . . .  I d a p a li ,  i Carni, i  L i­
burni da te chiamati, non larderan­
no ./troppo a ingrossare le  nostre 
schiere con le loro .. . Pazientiamo 
ancora uti pò, e la vittoria finale sa­
rà nostra! . . .

E il re. fissò nella sua idea:
I r  forze di cui, parli — rispose "•— 
sono soverchiamente lontane per in­
tervenire lem pesti vani ente nella bat­
taglia!

Il «Regolo» della regione lim avi- 
na, debolmente persuaso, scosse il 
cupo: risposto con accento rasse­
gnalo: Sia fatta la tua volontà!

si allontanò a passi rapidi,
*  *  *

II m ento cattivo», scatenatosi irti* 
jtrovvisaniente dal desolato altipiano

del Carso, aveva sciolto la nebbia; e 
agli occhi atterriti dei Legionari del­
la Coorte piacentina apparve ad un 
tratto l’esercito istriano in tutta lq 

,sua feroce potenza.
Emettendo urla che. nulla avevano 

d ’umano, i nostri li investirono con 
violenza inaudita, sbar ragliandoli e 
obbligandoli a fuga disordinata. A s­
salirono, poi, i due manipoli della 
II, disperdendo pure (mesti. Ma en­
trali nel campo trincerato, dovette­
ro, nonostante il freddo intenso, su­
dare assai per distruggere i combat­
tenti della 111, che, messi a guardia 
dell’accampamento, lo difesero con 
disperata tenacia, (ino al sacrificio 
supremo.

Vittoria! Vittoria! ----- si senti 
gridare (la un capo all’altro del con­
quistalo propugnacolo. E poiché Epu- 
lo si. era accorto che anche il conso­
le, i tribuni e i centurioni, trascuriti 
dai gregari ancora superstiti, che vo­
ciavano\ spaventati: Alla marina!
Alla marina! . correvano a preci­
pizio verso il porto nella speranza 
d i salvarsi sulle navi, disse .sarcasti­
camente, indicando la quantità' ster­
minata di cibi e di bevande, abban­
donala dagli sconfitti figli, della lupa:

Istriani, come vedete, il super­
bo «signore del mondo» è stato cosi 
gentile d’imbandirci, la mensa! M i­
rate quanta grazia di Mele seco, il 
Buon dio tutelare del nostro stato, 
accoglie questo accampamento! Non 
manca proprio nulla: vi son compre­
se (fucile delicatezze ehe noi poveri 
cerberi, finora abbiamo assaggiale 
solo con la fantasia, laddove qui es- 
se sono realtà visibile e . . .  mangia­
b i l e ! . . .  A  tavola, a tavola, o miei 
prodi : . . .  - -  , ,

E palo, bada ai casi tuoi! 1 Roma­
ni possono ricomporsi e rifarsi dello 
scacco sofferto! Tutto non hanno per- 
(lutto e la loro situazione non e, di­
sperala! Lo ammoniva prudente­
mente Calmelo.

Per gli dei inferì, tu suoni sem­
pre. a corruccio! gli rispose, in­
dispettito, il re.

In questo istante il Console non 
pensa certo alla riscossa! . . .  Guarda 
cerne si cacciano a (uria, sulle navi 
che. dal soverchio peso, minacciano 
di calare a picco! . . .  A tavola! 
Ripetè invaso da una allegria pazza 

mangiate e bevete a crepapancia : 
tento non ri ('osta un «vittori a to» : 
pane Roma! finì sghignazzando.

E Vorgia incominciò . . .  ,
( fio ra  dopo,’ soprafatti dalla cra­

pula, tu tti, meno Calmelo, giaceva­
no a terra in predu ad un etilismo 

•• fenomenale . . .

Mentre i Romani, giù, nel porto 
di Sisliana, si abbaruffavano coi ma­
rinai. che si rifiutavano d i prenderli 
a bordo perchè il tonnellaggi& mo­
desto delle quinqueremi non lo con­
sentiva, uno dei pochi superstiti del­
la I l Legione venne a riferire al Con­
sole che gli Istriani, ubriachi fradici, 
russavano come maiali nell’accampa­
mento da loro conquistalo, e che sa­
rebbe operazione agevole sgozzarli 
assieme col loro re.

Vulsone non intese a sordo. Spedì 
‘ un corriere alla ILI Legione ed ai 

)Galli ausiliari con Lordine d i tra­
sferirsi immediatamente a Sisliana e 
fatto dare nelle bucine, o trombe 
guerriere, rialzate le insegne abbat­
tute e rianimate le scompigliate fa­
langi dei suoi piombò sui, nostri, an­
cora intenti a derivi are, e ne ucci­
se si affermò con . palese esagera­
zione, quasi -8 m i la . . .  T u tti, al­
lo r a ? ...

Epulo, legato da Calmelo, sopra 
un cavallo, si salvò a stento, dopo 
una cavalcata furibonda di molte 
ore, andando ad attendere la sua ul­
tima ora a Nesazio.

E. SACONQ 
(C on tinua)

no tan te  volte sbagliato? Potete 
dunque afferm are che tù t ti  quei pa­
p i n o ti nella  sto ria  come ladri, sna­
tu ra ti , assassini e rei di sim onia, 
siano i vicari di C risto* 1?»

N uovam ente i gesuiti lo in te rru p ­
pero :

— C hiudete la bocca a quest’ere­
sia rca  !

In  breve, il dogma fii proclam a­
to. L’unico vescovo a non votare fu 
il croato Strossm ayer.

••k

Strossm ayer odiava il p apa  dì 
Rom a, sebbene fosse un  fedele ca t­
tolico e pastore della Chiesa. S tros­
sm ayer, da  uomo di" profonda cu l­
tu ra , sapeva che il papato, a t t ra ­
verso la  Chiesa, aveva cercato in  
tu t t i  i tem pi di associarsi ai regi­
m i più assolutisti e antipopolari per 
fin i che non  hanno  n u lla  a  che 
vedere con la religione. Egli in- 
travvide nella  più n era  politica rea­
zionaria  del papato  le decadenza 
della  Chiesa. Fu d isgustato della 
opera papale partico larm en te  ai 
suoi tem pi, quando il V aticano ap ­
poggiava la politica di V ienna e 
B udapest contro i popoli che form a­
no l’a ttu a le  Jugoslavia.

In  rea ltà  non solo allora, m a an ­
che prim a ed anche dopo, in  tu t ti  i 
tem pi, il V aticano h a  condotto una  
lo tta  m iran te  a lla  sottom issione po­
litica ed economica dei nostri po­
poli ed in  generale degli Slavi del 
Sud.

D all’arrivo degli Slavi nei Bal-

F O L G L O R E  
M I  T E A T R O

W m

PO NTE SUL VARDAR NEL 
CENTRO D l SKOPLJE

M ercoledì scorso, il T eatro  del 
Popolo di C apodistria ha  ospitato  
il gruppo folcloristico del Circolo 
di C ultura  della cooperativa «Koča 
Kolarov» di Z ren jan in  (B anato ). 
N onostante la sala fosse priva di 
riscaldam ento, il pubblico è accorso 
num eroso, riprom ettendosi una  p ia ­
cevole serata,. E’ veram ente non è 
rim asto  deluso, tu t t ’a ltro . I bravi 
.giovani si sono prodotti in lina se­
rie di canzoni e di danze popolari 
della V ojvodina e delia Serbia.

I tem i del folclore popolare ju ­
goslavi sono sem pre gli stessi, tr a ­
dizionali, e tern i, ma svolti in cen­
to variazioni e sfum ature r' vor:.-. 
In  ogni motivo popola. >, . in ogni 
«kolo» .rito rnano  e si perpetua"!,'): 
l ’am ore, la  fa tica  dei campi, i? vi­
ta  di villaggio. NeH’elogcnle accen­
no di un  passo di danza, nella  tu r­
binosa coreografia, del gruppo rivi­
vono i gesti di ogni giorno, m a «ri­
sentiti», resi plastici. E 11 canto 
li accom pagna, li com m enta: O ra 
velato di m alinconia, o ra  gioioso, il 
can to  ripo rta  lo scorrere delle s ta ­
gioni, il mormorio dell’acqua alla 
fonte, la sem ina, i fuochi delle fe­
ste dopo, il raccolto.

T u tto  ciò ci è s ta to  offerto a 
te a tro  l’a ltra  sera, qpn ' la  grazia 
p ropria  della, gioventù e la sugge­
stione di splendidi costumi. Il pub­
blico h a  vivam ente e cordialm ente 
applaudito  ; noi rinnoviam o Tap­
piauso.

cani, cioè da o ltre tredici secoli, il 
V aticano si' è sem pre messo dalla  
parto  di tu t t i  i  possibili nem ici 
dei nostri popoli. I  pap i di R om a 
hanno  sem pre espresso ner gli S la­
vi l’odio più insano. Secondo il pa­
pa G iovanni V il i  (875) tu t t i  i C roa­
ti che non gli si inchinavano erano 
«veri band iti, corsari». I l papa  Lu­
cio II  definisce gli S lavi «aggresso­
ri, to rtu ra to ri» . P er O norio I I I  
(1221) gli Slavi del Sud erano «vol­
pi .ribelli, eretici». Gregorio IX  de­
finisce i Bosniaci «una perfida n a ­
zione» e B onifacio V il i  (1298) p ro­
clam ava gli S lavi «il popolo m ali­
gno». Clem ente VI li definisce «ne­
m ici della fede c ris tian a  e figli del 
male», ed il card inale  inquisitore 
Torquem ada consultò le peggiori e- 
spressioni del vocabolario per uno, 
sua non trascrivibile definizione. 
E così si potrebbe continuare, a t­
traverso  i secoli, citando le espres­
sioni di odio antislavo dei papi di 
R om a fino ai qua ttro  «pii» IX , X, 
X I e . X II. T u tti gli alleati del Va­
ticano, nel corso di tredici secoli, 
sono s ta ti contem poraneam ente ne­
mici degli Jugoslavi. T u tti, dai dogi 
veneti ai re apostolici deH’Unghe- 
ria, dagli Absburgo fino a Mussolini.

Sono trascorsi più di o tta n ta  an ­
n i da quando il vescovo S trossm a­
yer parlò  al concilio vaticano. La 
politica  papale nei confronti dei po­
poli jugoslavi non  è 'm u ta ta . Q uando 
l’im peratore austriaco  Francesco 
Giuseppe dichiarò nel 1914 la 
guerra a lla  Serbia, e lo fece «in no­
m e di Dio», chiese per questa  «crocia­
ta  l’appoggio m orale del V aticano. E 
l’ebbe. Papa  Pio X , m edian te  il suo 
nunzio, fece sapere: «il papa e la 
curia vedono nella  Serbia u n a  vec­
ch ia  piaga che un  poco alla  volta 
in fe tta  la  m onarch ia  e la  soffoca.»

F ra  le due u ltim e guerre m ondia­
le il V aticano brigò attraverso  i va-' 
r i vescovi e sacerdoti contro la li­
b ertà  e f l ’indipendenza dei popoli 
jugoslavi. T u tte  le m acchinazioni, 
gli accordi presi dal V aticano con 
le forze della reazione e della d it­
ta tu ra  ebbero il loro fru tto . Il ruo­
lo del V aticano fu chiaro  alla  ca­
pitolazione d ’aprile del 1941. Pio X I 
già il 18 maggio 1941 riceve in  u- 
dienza il d itta to re  Ante Pavelič, il 
m aggior crim inale ustascìa e gli 
a iu tan ti gerarchi Artuković e Bu­
dak. A costoro concede la  sua «pa­
tem a», «santa», «apostolica» bene­
dizione. Q uesta benedizione voleva 
dire ca rta  bianca per dare  il via 
agli assassini in  m assa di ebrei, ser­
bi ortodossi, com unisti, agli ste r­
m ini degli elem énti progressisti nei 
capi dì concentram ento. La bene­
dizione del P apa  ai capi ustascìa 

. doveva costare ai popoli jugoslavi 
diecine di m igliaia di v ittim e. Il 
vescovo S tepinac non  aveva orrore 
di battezzare, sui cam pi ancora 
sporchi di sangue, folle di serbi co­
s tre tti a  convertirsi terrorizzati. I 
vari vescovi Saric, M atijevič, quel­
lo di Arbe,. Srebernic, ed a ltr i colla- 
boravano con l’occupatore e perse­
guitavano i partig ian i col benesta­
re e dietro consiglio del V aticano e 
del papa.

S trossm ayer h a  lasciato scritto  : 
«Per quanto  riguarda  il mio popo­
lo ed il suo avvenire sono sicuro 
che verrà  un  giorno in  cui si libe­
r e r à  dal despotism o di Roma.» 
Questo giorno è giunto con la v it­
to ria  della n o stra  Rivoluzione po­
polare. La Chiesa, è s ta ta  separa ta  
dallo S tato . T u tto  ciò h a  fa tto  im ­
bestialire gli incancren iti reazio­
n a ri papaveri del V aticano. Im po­
ten ti a  brigare e m acch inare  a  lo­
ro piacim ento come u n  tem po, i po­
litican ti della C uria rom ana calun­
niano, e in trigano  per vie traverse. 
S an tin , colui che v ietava nelle chie­
se' di Fium e e dell’Is tr ia  di parlare  
la lingua slava nelle chiese, colui 
che è noto per essere un  benem erito 
del fascism o per la politica condot­
ta  appunto  contro i nostri popoli, 
è d iven tato  il b inario  di scambio- 
delia politica vaticana, il ponte di 
tran sito  delle calunnie antijugosla- 
ve.

Il vescovo Vovk di Lubiana, fa t­
tesi luce recentem ente per una sua 
circolare tendenziosa e ostile, è 
u n ’altro  dei num erosi em issari del 
V aticano.

Il vescovo di Roma, l ’infallibile, 
con tinua la politica trasm essagli 
dai suoi predecessori dalle lon ta­
ne ombre dell’epoca medievale.

G. S.

hero tirila näsln: nuova drammatur­
gia ì primi fratti sani.

Tito Strozzi, decano 'da i teatranti 
croati, si è presentato alla ribalta 
per festeggiare il sao 35. anniversa­
rio di attività teatrale con «Utvare» 
(1 Fantasmi di cui oltre a curare 
la regia è stalo anche i atre prete 
principale). In questo suo tentativo 
di dramma psicologico isociale dal te­
mu incastralo negli eventi europei 
irti il '11 e il '15. lo Strozzi dram­
maturgo ha rilevalo di aver subito 
anche Ini il fascino del nuovo mon­
do in marcia e di aver sentilo il 
bisogno d i esprimere con i suoi mez­
zi la drammaticità dello scontro im ­
mune tra vecchio e nuovo. La critica 
non è stata tutta d'accordo nel giu­
dicare riuscito il «tentativo», unani­
me è stato però il riconoscimento tri­
butato alla validità teatrale dell’ o-' 
pera.

Krvin Šinko Ila affrontato col suo 
«Osùdjenicin (Condannali) il proble­
ma delle coscienze rivoluzionarie tur­
bate e poste in crisi dalla risoluzio­
ne di Praga. L ozione dei «Condan­
nati» si svolge a Budapest.

Un successo schietto e consensi ge­
nerali ha riscosso tiMečavan (La B u­
fera) dei giovane autore ( anche buon, 
attore e regista)  Pero Budak, il qua­
le con questo dramma sociale pieno 
di toccante 'umanità che fa rivivere 
la tragedia d e ll e migrazione in Lika, 
ha dimostrato di possedere — forse 
più d i lutti - una matura facilità 
nel trattamento della materia dram­
matica e uno spiccato senso della 
scena.

Il giovanissimo Dusko Boxanti ir ha 
presentato forse il p iù  interessante 
lavoro: « \ ari ponorom » (Sull'orlo 
dell'abisso), un coraggioso tentativo 
di dramma intimista in cui. cerca di 
individuare ed esaminare la psicolo­
gia ed il problema del matrimonio 
nella società moderna. L'azione, le­
gata da un dialogo pieno di sospen­
sioni. di frasi incerte e incompiute 
di colore intellettualistico, fa capo 
al classico triangolo: lui — lei ■ 
l'altro. ttISad ponorom» ha riscosso 
lusinghiero successo ili pubblico e 
suscitato vasta eco (anche una pole, 
michetta .sul lato formale dell'opera 
e della messinscena cori interrenti 
dello autore e della regia) sulla 
stampa clic ha commentato assai fa­
vorevolmente questa prima fatica d e l . 
Roxandic.

L'istriano Drago Gervais, afferma­
tosi ormai come commediografo di 
facile vena e eli, saporito, popolare­
sco umorismo, ha sfornato nel ’52 la 
sua quarta commedia, «Carolina JLiu- 
mana», iti costume, a sfondo storico. 
A Fiume la stampa ha fatto parec­

chi appunti allo svolgimento della 
vicenda e a certe caratteristiche date 
a! personaggio principale. A Zaga­
bria invece il pezzo è «passato» tra 
applausi di pubblico e di critica.

E ancora un giovane ha portato in 
scena il proprio primogenito: Fadii 
I l  ad zie direttore del set tini anale,
umoristico Kerempiih —- si è presen­
tato al pubblico con una riuscitissi­
ma commedia d'intonazione satiric» 
sociale, «La commedia noiosa», note­
vole per certa originalità di sviluppo 
d e ll azione •  spiritoso trattamento

p I r ö  b u d a k  l a  c u i
«BUFERA» HA INCONTRATO 

GRANDE SUCCESSO DI 
PUBBLICO E DI CRITICA

Naturalmente molte altre opere sono 
state scritte senza aver avuto la for­
tuna di andare iti scena. Di molte.'d i 
esse, le direzioni dei teatri hanno 
detto bene, ma ragioni tècniche ne 
hanno impedito o rimandato la pre­
sentazione al pubblico.

E  il 1953?
«K lupko» ( I l Gomitolo) secondo 

lavoro del Budak — una commedia 
brillante —~ andrà in scena a Zaga­
bria tra qualche settimana. Di «Žuto 
dugm e» (I l Bottone Giallo — anche 
com media ed anche seconda delVflu- 
dsié)  si sono iniziate in questi giorni 
le prove.

A quanto sembra i giovani hanno 
preso u  via a passo d i corsa. L i aspet­
teremo al traguardo, a dicembre.

Queste le opere apparse — e mes­
se in scena — in Croazia nel 1952.

EDO DERMIT

Ridde- cm  m i
Aldo Lubrici *'ta scrivendo le saie 

memo mìo. Uni igiorno Panilo Stoipipa gli 
telefona :

Beh ? A che 'pannilo esci eoli il lino 
labro ?

— Oli, vätk» aivaanti. Mia ;percliè me 
lo doma udii ?

— Velevo (sapere se sei arrivano a 
quei! giorno ipirinra (della guerra in  
cui iti prestai milile lire.

:i: * *
Dovendo ipa « aire 'im debi to, di ce- 

liefere umorista lamérdcapo Mark 
Twain si recò a ritirare .presso dai 
Banca Naizdoinatle quell pò di danaro 
obe' ancora; gli- rimaneva. Uscendo, si 
volse 'alila sentinella dbe, focile mi- 
t r  agliàio re a tracolla', montava la 
£ina r đ i a 'all’istituto :

—- Grazie, amico mio — disse. — 
Adesso ve ne (potete andare.

TEATRO «KOMEDIJA» DI 
ZAGABRIA. UNA SCENA DE «LA 

COMMEDIA NOIOSA» DI 
FADIL HADŽIČ

CÄ/D0s©OPi@
A n g e lo  o  d em o n io ?

Il pastore anglicano P au l R ich­
mond, di Londra, h a  com unicato, 
sul bollettino della sua parrocchia, j 
di aver benedetto  la  p rop ria  casa 
per la  seconda .volta nel giorno de] [ 
suo m atrim onio , e ciò «per tenei 
lontano  il diavolo». Egli d iffida  i I 
fedeli a  credere, «come è ; oggi dij 
moda», che gli sp iriti m aligni siano ’ 
inesistenti.

«Al con trario  . - asserisce il pastore-sposìno — i diavoli so­
no esseri reali, come sono reali gli angeli». Parole san te ; e Mr. 
R ichm ond se ne convincerà m aggiorm ente conoscendo a fondo 
sua moglie : angelo o demonio?

G a le r o  v e ssd e s i

i S  1

E ’ sta to  . posto a ll’a s ta  l’edificio
delle carceri di H unebosirand, come 
h a  com unicato il Consiglio comu­
nale di quella sim patica  c ittad ina  
svedese. In  vend ita  si trova pure- 
tu tto  il m ateria le  d ’inven tario  esi­
sten te  nello stabile, e ciò perchè 
l a  tr e n t’an n i rim ane inutilizzato. 
In fa tti , dal 1923 nessuno a m in e ­
stram i h a  trasgred ito  la  legge in

t
»

■ *

■ »•■', r

modo tale  da  essere tra tto  in  arresto .

G li in c o r r e g g ib i l i

„Ä C  w

Sem bra proprio che il «male di 
roba altrui» si sia p ro fondam ene  i 
radicato ' in  certi ita lian i. I l  prin  ! 
cipe Em anuele Patfemò, siciliane I 
non  vuol restare  ind ie tro  nei con I 
fro n ti dei s u o i . . .  m aggiori, e r i - | 
verìdica la  sovran ità  sulle isole Ba g 
le a n  che sarebbe s ta ta  riconosciute I 
ai suoi a n ten a ti ai tem po della do-< 
m in azione spagnola in  Sicilia. A 
questo .proposito egli h a  fa tto  pubbliche d ichiarazion i «u ffi­
ciali» od lui persino inviato  alTO.NU un  m em orandum . M a che 
razza d ’epidem ia!

kQ m ila  b u tte r f lie s
49 m ila bam bini illegittim i sono 

stati lasciati in  G iappone a ricor- 
lo deU’occupazione am ericana. Lo 
a  comunicato iì Governo di To- 

b o ,  in tendendo cosi sm entire le 
ori ondo cui i fru tti delle rela- 

dei soldati sta tun iten si con le 
-Butterflies» di questo dopoguerra 
am m onterebbero a 200 mila.

.- I ' 'e etica — scriveva un G. 1. 
■ che dalla  nu tria  gli rim proverava un idillio sotto 

non è che le ragazze giapponesi abbiano un 
iore del vostro ; solo, esse lo hanno  qui».

— odvsseus

'•mtmtMiM MtioMiti*



SOTTOLEGA
Btiìe -K SaJime

ZONA
Saline B — Pirano B 0:0 
Aurora B Proleter B 1:0

AIIÌCHEVOLI 
Pirano — Arsia 5-0

CAMPIONATO ‘ITALIANO
Atalanta — Napoli 1:1 
In te rn a lo  naie — Como 3:1 
Juventus — Palermo 2:1 
Novara *— Milani 2:1 
Pro Patria — Bologna 3:0 
Roma — Triestina 2:2 
Samptior-ia — Torino 1:0 
Spai — Fiorentina 1:1 

4:0

INCONTRO SCIALBO E PRIVO D' INTERESSE

SUPERIORITÀ '
A S S O L U T A

P I R A N O  5  
ARSIA 0

SOTTOLEGA
Pirano 10 8 1 1 39 7 17
Aurora 10 7 2 1 52 12 16
Odred 10 5 4 1 27 12 14
Proleter 10 5 3 3 33 14 12
Isola 10 4 3 IZ 31 23 11
Jadran 9 5 0 4 31 26 10
Umago 9 4 0 5 21 23 8
Saline 10 1 4 5 12 22 6
Buie 8 2 I 5 12 29 5
Veròeneg’iio 10 1 3 6 10 46 5
Momi ano 10 1 0 9 8 76 2

CAMPIONATO ITALIANO
Internazionale ipunti 32, Juven­

tus 25, Milan 24, Roma 23, Lazio 
22, Bologna 21, Naipnii 20, 
Triestina 18, Atalanta 17, U di­
nese e Pro Patria 16, Torino 15 
Fiorentina e Spai 14, Saimpdoria 
13, Palermo e Novara 12. Como 
10.

PIRANO : Fornasaro , C ontanto, 
M uiesan, E rnestin i, Duciino, B o­
nifacio, D apretto , Santom arco, 
Razza, T am aro.

A RSIA : B lazina, Gobbo, M iletič II, 
P riv ra t, Zvainer, Malovec, Sum- 
berac, Dragojevič, M iletič I, Mo- 
horović, Tenčič.

ARBITRO : P iaino.
R ETI : AI <i’ dei I, tem po S an tom ar­

co.’
Al 12’ del II. tem po E n i m  .reo, 
al 32’ Segala, al 44’ Sainom aroò, 
al 45’ Santom arco.

NOTE: Pubblico 300 persone circa. 
Angoli 8 a  5 ( 4 : 0 )  a -favore del 
P irano. G io rn a ta  grig ia: sul fin i­
re  deil’incontro  è in iz ia ta  la piog­
gia. T erreno in  p erfe tte  condizio­
ni, nessun  ^incidente, gioco leale 
e cavalleresco da ambo le parti. 
Nel secondo tem po 2 goal del P i­
rano  sono s ta ti  g iustam ente an- ■ 
n u d a ti per evidenti fuori gioco.

*
Abbiamo lasciato  il cam po di P i­

rano  a lquanto  delusi, La delusione 
nostra  e della m aggior p arte  del 
pubblico, p resen te  a ll’incontro , è 
p erfe ttam en te  g iustificata , perchè 
tu t t i  si a ttendevano  m olto di più 
dalle due squadre. I l gioco è m an­
cato, è m anca to  in  tu tto  il suo as­
sieme, non  vi è s ta ta  nè lo tta , nè 
antagonism o, nè, tan to  meno un  
solo accenno di sp irito  battagliero , 
e d i tu tto  ciò è causa FA vaia. Sem ­
b ra  im possibile che la direzione ed 
i suoi tecnici non  siano in  grado 
di o tenere p iù  di quan to  ab­
biam o visto ieri con gli elem enti 
che hanno  a loro disposizione. U na 
squadra  in  sim ili condizioni non  si 
p resen ta  in  campo, poiché m enom a 
sia  il nom e della società che la  
bellezza del gioco di calcio. L’Ar- 
sia, v is ta  a  P irano , si può, senza 
tem a di sm entite, paragonare  ad 
u n a  n o s tra  sq u ad re tta  di zona. Con 
le idee com pletam ente offuscate e 
grigie (com e grigio e plum beo e ra  

* jl  cielo) l’A rsia h a  incassato  5 reti, 
che potevano essere anche di più, 
senza il m inim o accenno ad  u n a  
riscossa o a lla  lo tta  p u r di salva­
re alm eno l’onore della  bandiera. 
D uran te  tu t t i  i 90 m in u ti di gioco, 
la  squadra h a  g irato  a  vuoto, che, 
nel gergo di Tersicore, vuol d ir bal­
lare ; forse, m en tre  leggeranno que­
ste note, i com ponenti dell’Arsia 
ba lleranno  ancora.

Ci scusino i le tto ri se abbiam o 
p a rla to  prim a dell’Arsia, m a  ciò e- 
ra  necessario. I l P irano  ci è p ia­
ciuto m aggiorm ente a ltre  volte, co­
m unque i suoi prim i ed u ltim i mi- 
- ih ti di. questo incen tro  sono s ta ti  
c n  illàn ti. La squad ra  h a  g ira to  a 

pièno regime, p e rfe ttam en te  regi­
s tra ta  in  ogni suo reparto , ciò che

INCOMINCIO' LA SUA CARRIERA A 16 ANNI

VLADIMIR BEARA
Anno 1946, i bianchi dell’H ajduk, 

reduci da una tournée all'estero, si 
preparano per scendere sul rettan­
golo di gioco per effettuare l allena­
mento al galoppo. Fra. i tifosi due 
dai bordi del campo assistono all al­
icnamento vi. è pure il sedicenne 
Vladimir II cara (Ero) che, ad occhi 
sgranali, sta ammirando gli scatti di 
Kokeza e degli altri componenti 
ia squadra di Malošić, con il timore 
di venir scoperto, poiché l'inflessi­
bile papà Beara gli. ha imposto se­
veramente di non dedicarsi ad atti­
vità sportive e perfino di assistere 
a qualsiasi manifestazione, del genere.

Intanto Vallenatore delVUajduk é 
furente poiché, pur essendo presenti 
tu lli i calciatori, manca il solo por­
tiere. Culic é ammalato, il suo so­
stituto. Brkljat', non s é  fallo vivo, 
e !  allora? L ’allenatore, intravvede 
fra il gruppo degli studenti uno di

costituzione fisica atletica e si rivol­
ge a lu i: «Senti ragazzo, vuoi venire 
in porta? T i tireremo qualche tiro, 
non aver paura, non stangheremo.» 
Con qualche titubanza, Ero accetta 
e si mette tra i pali. Balzi ili qua 
e balzi, d i là, salva qualche palla 
piuttosto difficile. Alla fine Vattenni- 
tore gli si avvicina e, battendogli la 
mano sulla spalla, gli dice: «Gio« 
canotto, hai della stoffa, vuoi venire 
ad allenarti con noi?» Colmo di con­
tentezza, Ero accettò. Ci volle del 
bello e del buono per convincere 
Beara senior, ma spesso lo insistere, 
significa vincere, a fu  cosi che Ero 
divenne il portiere titolare dell’Haj- 
duk, dapprima e della rappresenta­
tiva nazionale poi.

Sette anni sono trascorsi. In que­
sto lasso di tempo Ero ha indossato 
la maglia azzurra a Vienna, Londra, 
Helsinki, Tampere. Belgrado. Lud­
wigshafen, Parigi, Milano, Oslo, Za- 
<’~nbria ed infine, a Recife ed al 
Cairo.

Diciamole volle nazionale. La sua 
migliore gara, a Londra nel 1950.

D A  F I U M E
LA PR IM A  USCITA BELLE 

SQUADRE FIUMANE
ABBAZIA — QUARNERO 0 : 1 

BUDUĆNOST — N A PRIJED  1 : 4
FIU M E, 25 — Q uest’oggi si è a- 

v u ta  la  p rim a usc ita  delle squadre 
fium ane in due incon tri amichevoli 
d ispu ta ti, uno ad  A bbazia e l ’altro  
a H reljin .

Ad Abbazia, l’undici del Q uarne- 
ro h a  b a ttu to  la  squadra  locale per 
uno a  zero con u n a  rete  segnata  al 
7’ della rip resa dal cen troavan ti 
K m kela.

A H reljin , invece, il B udućnost ha
piegato ii N aprijed  per q ua ttro  ad 
uno.

C O N O S C E T E
L E  R E G O L E  

D E L  C A L C I O ?

r »i.»—mu inriTyp—y *1 »■*■■■■-
CALCIO DI 
PORTA

RINVIO DALLA

a .praus, depq essere 
:;,t  ultimo da un giocatore 
•lenirà z inverante, oltrepassa 
lite la

stata

:ne,a della porta, «ia 
■n terra. 'a- ;:i aria (a l di'.fuori del- 
.j p a r e  ci dr.Ua rlinea clic è coni- 
prosa fra 1 patii della porta) essa 
devo prore  posta- in  un punto 
ro ; M r  ' nella metà dell'area della 
u'onta ip’ù vòl'.na al punto nel quale 
la 'falla ha vernato la  linea. L
fa ta  calciala direttamente in 
al di fuori dell’arca d i rigore,

palla 
gioco, 
da un

.'(locatore vir ila squadra clic i-i di­
fende: questi non deve rigiocare la 
.palla prim a che .lo «tessa ora stata 
'toccata o giocala da un altro gioca­
tole.

Se la palila non è stata 'lanciala al 
di là del l’area di rigore, vale a dire 
direttam ente in gioco., il calcio di 
rinvio deve essere ripetuto.

Una porta non può or.-erc segnata 
direttomeli,tè 1 u calcio di rinvio. 1' 
giocatori della squadra opposta a 
quella alla quale appartiene il gio­
catore ohe effettua il calcio di rin ­
vio. devono stare al di fuor;, dell’a­

le e ra  assolutam ente necessario per 
po ter riacquistare  la  fiducia  dei 
p ropri beniam ini, persa  dom enica 
scorsa contro  il D ecani. Ie ri la  
squadro Iva im postato  Rincontro 
su lla  v ’ s’ ì  e con lanci profondi 

passi .a  facilm ente t r a  le deboli 
ir. 'gilè delia difesa avversaria, che 

non hfe potu to  oppore .resistenza ài- 
cuna. M algrado l'a ttacco  marcèàssò

CjuadTiiatero funzionasse a  dovere, 
abbiati’. coi:; ,v.tp alcune ta .u f. te 
volezze in  Segala, per cui R azza è 
s ta to  costretto  a  scorrazzare p e r il 
campo, abbandonando sovente il 
suo m olo e ciò per supplire alle de- 
ficenr- del suo compagno di linea. 

’Santom arco, invece, è. sta io1 l’ero-? 
e l'a ifie iv  dolbi squadra : veloce e 
pronto- ad ogni invito, sca ttan te  
come non  mai. Peccato che anche 
lui abbia un  d ifetto  e cioè di p a r­
tire  -sei’.u’■» con la pa lla  a! piede e 
stringere o stina tam en te  verso si­
n istro , pifittendo nei pasticci T am a­
ro. .L ’operato  .delTarbitro è ’s ta to  o- 
ouiatQ e preciso.

Dopo un  inizio- guardingo, il P i­
rano  assaggia le forze avversarie e 
già- al 4’ passa con fac ilità  per me­
rito  di Santom arco. T ra  le file del- 
l’Arsia regna gran  confusione, .la 
m ediana non  regge. La difesa deve 
più volte sa lvarsi a  s ten to  in an* 
golo. B isogna a ttendere  fino al 38’ 
per vedere l’Arsia a ll’a ttacco ; Mile­
tič ho mil piede la  p a lla  buona, m a 
ai:-ì-:ìi... m alam ente a lato. Nel se­
co: L'io tem po assistiam o al crollo 
c .m pleto dell’Arsia. AL 12’ su u n a  
. ione a  cui partec ipa  tu tto  il quin­
te tto  a ttaccan te , Santom arco non  
h a  d iffico ltà  a  b a tte re  B lazina per 
ia  seconda volta. Dopo che Segala 
al 30’ si e ra  m ang ia to  u n  goal già 
fa tto , due m inu ti p iù  ta rd i si fa  
perdonare l’errore  con un  tiro  for­
te  da cinque m etri. Al 44’ ed al 45’ 
è nuovam ente Santom arco a  segna­
re da  pochi passi, dopo aver elu­
so la  sorveglianza del suo guard ia­
no. P .

Saline B - Pirano B 0-0
SALINE B : D apretto , Zulich, P ro­

dan , G irald i,' Đ ebernardi I, B ar­
tole, Palcich, V atta , D ebernardi 
II.

PIRANO B : B artole, D apretto , Va- 
scotto, G irald i I, M iani, Petronio, 
Dessardo, R upena, B enedetti, G i­
ra ld i II , Ruzzier.

A RB ITR O : S abadin  F.
Incon tro  senza v incitore e v in ti 

quello svoltosi sul campo di S. 
B ortolo tr a  i cade tti del Saline e 
del P irano. I l risu lta to  rispecchia 
fedelm ente il valore m ostra to  dal­
le due contendenti. I l P irano  non  
h a  po tu to  in  alcun  modo oltrepas­
sare le m aglie delia difesa avver­
saria . P resen ta tosi in  cam po con 
soli 10 uom ini, il Saline h a  tr a tte ­
n u to  i con tinu i e m erte lian ti a t­
tacch i del P irano  chiudendo l’incon­
tro  senza piegare le ginocchia. Del 
Saline sono da  lodare in  blocco tu t­
ti, m a  u n a  lede partico la re  va a  Zu- 
dich, P rodan  e G iraldi.

Del P irano  si sono d is tin ti per 
precisione e co n tin u ità : Dessardo, 
D apre tto  e Vascotto.

R A SS E G  N A  D E L L E  S Q U A D R E  N O S T R A N E

KÜR0TM e KRIM permettendo
tenteremo la  gran d e scalata

TJN’IN ÌE R V IST A  CON 3 P IR IG E N T I E I GIOCATORI DELL’ISOLA

Continuando la nostra rassegna della società sportive nostrane parteci­
panti ai vari campionati calcìstici, questa è la volta dei Ted solarn, la cui 
prima squadra milita nel girone occidentale dei campionato repubblicano 
deda Slovenia, mentre la seconda gioca in quello della satlolega di Capo- 
distria. Questa volta però facciamo parlare dirigenti e giocatori, che, con 
maggior competenza d i Causa, ci scodellano pregi e d iffe tti dei loro undici.

Il segretario ideila >S. Sportiva1 
«Isola:)), Bruno Menti®, ci ha dichia­
rato : «La nostra prim a squadra 
disputfa 'attualmente il! campionato 
della sottolega, ciò al solo scopo di 
tenor in allenamento i giocatori, che 
nella prošlima primavera riprende­
ranno le loro fatiche nell campiona­
to repubblicana; Come sapete, la 
nostra squadra, a conclusione del gi­
rono riandata si trova al III posto 
in  classifica, a due soli punti dal 
«»Korotam, :il caipoliiista. Abbiamo 
inizialto maile, il girone, poiché, 
causa nil repentino distacco di alcu­
ni elementi, si è avuto un rilassa­
mento generale. Più tardi, con il 
rien trò  in squadra /dii Pugliese e di 
Benvenuti e eon ì‘inclusi one nella 
linea a ttaccan te /d i Dear assi Ederitno, 
allibiamo avallo una sensibile ripresa,

AL GIRO DI BOA IL TORNEO C A L C IST IC O  DELLA SOTTOLEGA

la eanoìhta  
d i  r i t o r s i ®

Duro per
il g iron e

Contrariamente a quelle che erano 
le nostre previsioni, nell’ultima gior­
nata del girone d.i andata, la  squa­
dra del Pirano è balzata in  testa al­
la classifica, distaccando di un punto 
la più quotata Aurora.

Pronosticando tempo fa un cam­
pionato facile 'aiirAurora, abbiamo 
peccato dìi troppo ottimismo nei suoi 
confronti, ©ebbene (avessimo espresso 
le  nostre riserve «lui suo valore effet­
tivo, perche non. f ’‘avevamo ancora 
visita all’opera contro avversari più 
quotati. Inflitti, il’Aurora, partita  di 
scatto, ha (trovano sul .proprio cani­
mino avversari d i secondo rango, il 
ehe le ha  permesso di rifulgere nella 
prim a parte dell camjpionato. Vice­
versa, melila parte finale, anziché sfo­
derare i l  suo a fondo con le squadre 
più quotate, è  rimasta priva dei suoi 
uomini miilglliori e, ciò che più conta, 
a nostro parere, aveva assoluto biso­
gno dii riposo p e r ritem prare i suoi 
componenti che, fisicamente e mo­

ralmente, erano arrivati a quota ze­
ro.

Il Piraino, partito  col proposito dii 
disputare dii campionato in  attesa, ci 
Ira favorevolmente imp ressi ón alo per 
la  regolarità .dimostrata e per la fa­
cilità con cui passava su tu tti i cam­
pi senza distinzioni dii sorta. I suoi 
atleti hanno inflitto i l  colpo finale 
proprio all’Aurora, im campo avver­
so., conquistando così i l  prim o posto 
in  classifica e mieritaindosi in  pieno 
ili titolo d i campioni d ’inverno. Ora 
assumendo i l  ruolo d i condottieri, il 
loro impegno dovrà essere maggiore 
nella seconda parte dii quesito cam­
pionato, perché certamente saranno 
presi d i mira da tu tte  le altre con­
correnti che cercheranno ia tu tti i 
costi di farsi onore contro i  primi 
in classifica.

Terza in classifica figura la svelta 
squadra deli’Odred d i Um ago che 
abbiamo visto .all’ op era a Gap odiatili a 
contro /l’Aurora'. T ra l’altro, non r i­

B O Č I  - S A L I C E  1 - 0

VITTORIA MERITATA
BUIE : B artolin , Pavlov, Pesek, Bu- 

ljan , Vukovič, B atel, C essan ti, 
B onetti, Vidal, V ascotto, Dambo- 
vič.

SALINE : ćregorič, Petronio, Dagri, 
G irald i F., Salvestrin i, G irald i L., 
Zaro, G irald i B., Costanzo, Vido- 
nis, G iorgini.

A RB ITR O : Schiavon.
La squadra locale, b is tra t ta ta  per 

lungo tem po da inc iden ti fo rtu iti, 
a ffa tto  im putabili ai com ponenti 
della squadra, è riu sc ita  ieri a su­
perare  la  p u r volonterosa compagi-

iliSULTÀTi SORPRENDENTI NELLA PRIMA D! BITOHNO Oli CAMPIONATO ITALIANO Pi CALCIO

Pareggio triestino a Roma
La Triestina è riuscita neri a p ren ­

dersi almeno una parziale rivincita 
con da Roma, che, come ricordata, 
è uscita vittoriosa nella prim a p a rti­
ta da eiaimiplonaito giocata a Trieste 
nel passato autunno, rinsceoido a 
strappare ad lanciai,i romanisti un 
prezioso punlieino. Se pensiamo ehe 
la Triestina l’omìnreva 1 incontro con 
due n itti di vantaggio, possiamo de­
durre che avrebbe potuto anche vin­
cere, purché non si facesse domina­
re dal nervosismo nella seconda p a r­
ie della parlila  quanto, incita li a 
gran voce da l proprio pubblico, i 
romanisti premevano in area rosso- 
alabardata si, ma con idee poco ohia- 
-I- e senza azioni lineari e ficcanti. 
Comunque, i tifosi triestini possono 
essere p iù  che soddisfatti. Sono po­
che le squadre ohe sono riuscite a 
raggranellare qualche punto a Ro­
ma contro la  squadra 'di vetta classi­
fica.

Giri però ha sorpreso più di lu tti 
ieri, è stato il Milan, 'orinai irrim e­
diabilmente tagliato fuori dalla  lotta 

.per lo scudetto causa la sconfitta p a ­
tita ieri a Novara dalla squadra gui­
data dalliindimenticahile condottiero 
F o ia . Due sono state le Teti olir 
hanno sanzionato ila supremazia no­
varese, m entre il Milan è riuscito a 
salvare l'onore solo grazie ad un 
calcio di rigore trasformato da Bu­
rini. Possiamo cosi affermare d ie  sia

la Triestina quanto il Novara han- 
nao 'lavorato teilt per l ’Internaziona­
le, la quale ha aumentato i l  proprio 
distacco, portandolo a sette punti, 
distacco quasi incolmabile anche per 
squadre che portano il nome, di Ju ­
ventus, Milan « Roma. Pertanto la 
vittoria finale dellTnter sembra or­
mai quasi certa, giacché pure la Ju ­
ventus, nelTincontro casalingo còn il 
Palermo ,non ha affatto convinto il 
proprio pubblico ed è riuscita a m a­
lapena a superare la  pu r modesta 
compagine palermitana.

Sorbe invece a Udine, dove la 
squadra locale, che tante scintille 
aveva fa tto ’ la  domeuica precedente 
contro la Pro Patria, è crollata im ­
provvisamente, lasciandosi travolgere 
da una valanga di reti, che gli 'avan­
ti laziali non ri sono fatti pregare di 
spedire in fondo alla rete udinese. 
Preoccupante la  tenuta d i questa 
squadra, la quale a giornate dii vena 
fa immancabilmente seguire giornate 
ähnliche. La situazione delTUdiinesc 
in classifica comunque, almeno per 
ora,, è tale, da non destare sover­
chi- preoccupazioni.

Nullo da d ire  sulla viti ori a d e llln - 
ter sul Como, mentre è piuttosto sor­
prendente, dato il vistoso punteggio, 
quella della Pro Patria, la prossima 
avversària della Triestina , a spese 
di un Bologna; ilteit’,altro che ras­
segnato.

ne del Saline grazie ad  u n  calcio 
di rigore, concesso da ll’a rb itro  al 
3’ del prim o tem po per fallo  in  a rea  
del Saline e realizzato im peccabil­
m ente  da  Vukovič!

V itto ria  acc iu ffa ta  per il ro tto  
■della cu ffia  se vogliam o. ira  ; si­
ta ta , perchè i buiesi h anno  m arcato  
u n a  leggiera superio rità  per quasi 
tu t ta  la  d u ra ta  della p a rtita , nel 
corso della quale h an n o  sciupato 
p iù  di u n a  buona occasione da re ­
te. I l reparto  che si è d is tin to  m ag; 
g iorm snte è sta to , quello della linea 
m ediana, che è s ta ta  la  vera co- 
lona  della squadra, ben coadiuvata  
dalla  difesa, sem pre sicura  e deci­
sa negli in terven ti. Norm ale le p re­
stazione della linea attaccane  \  , la  
quale m anca sem pre di incisiv ità e. 
decisione.

Sebbene sconfitti, i com ponenti 
della squadra  delle Saline sono 
usciti dal cam po a  te s ta  alta , per­
chè hanno  profuso nella  lo tta  tu t­
te le energie sci h an n o  contenuto  
m olto  bene la pressione buiese, g ra­
zie pure a lla  buona g io rna ta  della 
estrem a difesa che si è com portata  
in  modo degno di elogio. N essuna 
im putazione si può fa re  al portiere 
per la re te  sub ita  su rigore e che 
si è d im ostrato  sem pre a ll’altezza, 
in  tu te  le occasioni, ta lu n e  m olto 
difficili.

li-riarmo a comprendere certi suoli al­
ti e bassi ed il 'perche del. suo massi­
mo iII'pegno centro squadre .che van­
no p e r  la maggiore, m entre cede pun­
ti a squadre di lavatura mijmoré.

Scorrendo ila iclassificia, itroviamo il 
P ro le ter di (ia (>:):! ; - t l ' a che, dopo run 
inizilo alquanto olauidicauite, verso la 
fino del torneo si è  ripreso notevol­
mente, portandosi alle spalle delle 
vedette.. Squadra strana anche que­
sta, che, come l’Isola, alterna incon­
tr i  positivi a sconcertanti sconfitte. 
Modesto e  di m iti pretese sii è dimo­
strato ilo J a dran dii Decani che. al 
suo prim o campionato tra  le mag­
giori, si sa comportando onorevol- 
memtè sa  tutti d campi.

Infine troviamo ned bassifondi del­
la classifica le squadre " del buiese 
che stentano a trovare di ritm o giu­
sto e  che, fino ad ora, hanno com­
pletamente deluso à p ropri sosteni­
tori. O ltre iil resto1, non bisogna d i­
menticare alcuni etpàisod.i di indiati, 
p i ina sportiva che ledono il buon 
nome dello sport popolare e la m an­
canza dei senso d.i responsabilità del 
Ciiti'anova, espulso dall campionato.

Per quanto concerne Ilo spirito ago­
nistico 'dimostrato durante gli incon­
tri, esso può essere definito sem pli­
cemente campanilismo, che trasfor­
ma il gioco in dura lotta, perdendo 
inevii'l abilmente d i teiciniica e stile e 
disgustando gli spettatori, che diser­
tano sempre p iù  i cam pi d i gioco.

Il 15 febbraio p. v. il  campionato 
riprenderà il suo corso. A tratti im 
augurio : ’ in  bocca al lupo. P. K.

ed ora ..«periamo bene p e r i l  futuro, 
«Korotan» e  «Krim » perm ettendo, 
tenteremo la scalata ial campionato 
•Tùia lesa sloveno-croata. P er ài resto 
rivolgetevi agli 'allenatori.

Ederino Degrassi, che è il centro* 
avanti tito lare  e che funge pure  da 
allenatone, ci ha accolto con uno sha* 
ligliiio, avendolo sorpreso fra le brac. 

eia dà Morfeo. «Seusatemii un momen­
to — ci la detto — p er concentrare il 
mio pensiero. La squadra va Irene, 
ma purtroppo nou 'abbiamo sufficen- 
ti rincalzi. E lem enti prom ettenti so* 
no ili veloce e scattante ’Uleàgrai, 
dritto famiigliairmenjte «Miuiocàne|lliq, 
pn,; il «Vivolo» isolano, Zaro, che 
però ha bisogno di ancora un pò di 
Carne, posando appena 50 Kg, poi 
potrà fare cose egregie. I  mag­
giori problemi che ci preoccupano, 
dico Vi, perchè pure Pugliese è alle­
natore, sono rappresentati d a l re ­
parto difensivo che, con Ulcigrai e 
Benvenuti sono buoni terzini insuf- 
fisenta colpitori, e dai rincalzi. P u r 
d :" 'i'Olendo di una rosa d i 40 gioca­
tori', non riuswiano a m ettere sù una 
quadra solida. Occorre molto lavo­

ro.»
E ’ ben non m anchi anche ila 

nota lumoriiatica, ed un «Dante» lo ­
cale, ha congegnato un versetto, su l­
la «quadra che suona coai,:

«La squadra che và benino
è quella allenata da Pugliese e

Ederino!»
Se po i volete una novità ve ila ser­

viamo subito. T utti i giocatori *à la- 
mentono poiché gli ultram oderni 
massaggi d:i «Susta», hanno loro le­
gato à muscoli- 'Sarebbe opportuno 
però interrogare ài «nonno» della 
squadra, li! portiere Museolàn, che 
è anche capitano, lo tro v e re te  'al­
lu p erà  nella fabbrica Ex Nardone. 
Egli è  come il vili secco, più vecchio 
(Sventa, m iglior portiere  diviene.»

E  dilatimi lo abbiam o trovato con 
la cazzuola in  mano, che stava la­
vorando. E ’ un «nonno» ventottenne, 
sorridente ed affabile, ehe ci dà su­
bito  alcune delirei'durloni. «La squa­
dra è disciplinata e son contento di 
essa-, ila grande maggioranza dei gio­
catori partecipano regolarmente agli 
allenamenti, e ciò con vantaggio dei 
loro rendimento nel campionato elle 
è in  crescendo. Ora avremo un m e­
se di riposo e  poi riprenderem o il 
campionato repubblicano, speran­
do dii faTe in  esso una buona figura. 
Le squadre che mi hanno impressio­
nato  d i più, 'sono i l  «K orotan» ed il 
«Krim ». ohe giocano forte, e sarà 
difficile batterle. Per quanto concer­
ne à rincalzi, il problema stà p ro­
prio p e r il reparto  estremo, vale a 
dire la difesa. In ogni caso qualcosa 
si farà.

«La mediana và benissimo, Tattac- 
co pure, poiché esso è molto pene­
trante. In ogni caso speriamo di fa­
re bene. ”' s!

E’ con questa speranza la nostra 
rassegna suUTsr.la si chiude. SA

VASTO PROGRAMMA D'ATTIVITÀ*
BELLI TECNICA P O P O L A R E

rea di rigore prima che il calcio sia 
battuto.

Se il giocatore ohe ha battuto il
calcio di rinvio, rigioca ila palila do­
po che la stessa è uscita da ll’area di 
rigore, ma pr.'ima che orai altro giioca- 
q nella ideila quale fa parte il gioca­
tore labb ia  toccata o giocata, si de­
ve accordare, alla squadra avversa­
ria, un calcào d i punizione indiretto 
dal punto nel quale Tinfrazàone è 
."rita commessa.

CALCIO D’ANGOLO
Quando la palla, dopo essere stata 

toccata per ultimo ila un giocatore 
de lla■ squadra ohe si difende, oltre- 
passa interamente la linea delila po r­
ta, sia in aria, sia a terra (a l di 
fuori della parte idi detta linea che 
è 'Compresa fra i pa li (lolla porta) 
un giocatore della squadra attaccan­
te deve calciare al punto nel quale 

la  palila è uséàta dal campo : la ban­
diera d’angolo non )vuò essere _rb

mossa. Una porla può essere segna­
ta direttam ente su calcio d ’angolo. 
I giocatori delila squadra opposta a 
toro C.he effettua li! calcio d’angolo, 
non devono avvlÄmarsi alila palila a 
meno di m. 9:15 prim a ohe la palla 
stessa sia in gioco, vale a dire, p r i­
ma ehe la .palla alibi a percorso una 
distanza uguale alla sua circ.onferon- 
z.a; ran. giocatore che abbia  effettuato 
i.l calcio .d’angolo, men deve rigiocare 
■la pallila prim a che la stessa sia sta­
la toccata o giocala da un altro gio­
catore.

In Caso di infrazioine alla presente 
rego'la, .deve essere concesso, alla 
squadra avversària, un calcào ili pu­
nizione da! 'punto nel quale il fallo 
è stato conime.-'si).

Aurore fi - Proleter b 1-0(11)
AURORA B : Lorenzutói. O rlati, 

Bussami, Ramami, Stradi', Valtovani, 
Gombač, Nicheli, Apollonio, Giovan- 
n'ini, Zetto.

PROLETER B : Zatopin.ee, Baško­
vič, Hie, Novakovič, Laus, Vuk, 
B rajnik, Fani. Popovič, Bariaktau- 
čevič. : ■
ARBITRO : iLonzar.

MARCATORI: Nichel,; al 15’ del 
I. tempo.

Nonostante le  fiere interazioni iau- 
rorine, il P ro leter li si è battuto con 
una volontà ed unIpuntiig'iio' degni di 
ammirazione. Specie la difesa che, 
con Zatopinec e Bosk ovài h a  fat­
to del suo meglio per mantenere 
quel minimo di scarto patito nei p ri­
mi m inuti di, gioco.

L’A urora B è apparsa più omoge­
nea nei repartà, p iù  coordinata nelle 
aziionà e  nelle impostazioni di gioco 
ohe, senza avere nulla di speciale, 
filtrava p iù  facilmente nelle zòne la ­
sciate libere dal controllo degli av­
versari1. E’ stato soltanto al 13’ che 
il mediano V attovani lanciava in 
profondità, trovando pronto Nicheli 
che sorprendeva Zatopinec con un 
raso* terra  su,Ila destra. I l resto della 
partita , veloce e sbrigativa, trovava 
vittoriosi gli aut'oripi col minimo 
dello scarto. !..

La Tecnica Popolare di Capodi­
s tr ia  si p repara , dopo un  lungo le­
targo dovuto a cause soggettive ed 
obbfettive, a  rip rendere  la  sua a t­
tiv ità , ten d en te  a d iffondere nelle 
-più larghe  m asse popolari le co­
gnizioni tecniche necessarie nella  
d inam ica  epoca a ttua le , quando 
tu t te  le forze del progresso sono 
tese a  creare  u n  m óndo nuovo, d o -’ 
ve la  m acchina com pirà quasi tu t ­
to  il lavoro sinora svolto da ll’uomo.

Le cause dell’in a ttiv ità  riscon tra­
t a  nello scorso anno  appaiono ben 
presto. In  prim o luogo il C. P. D. 
h a  stanzia to  u n a  som m a in su ffi­
ciente p e r la  tecn ica popolare, per- 

_  ciò m olti lavori, in iz ia ti e condotti 
a  buon punto , h anno  dovuto essere 
sospesi per m ancanza di mezzi fi­
nanzia ri.

I  clubs della tecn ica  popolare 
h an n o  d ife tta to  so p ra tu tto  d ’in izia­
tiva, aspettando  la  cosidetta  «pap­
p a  in  bocca» ossia che il C om itato 
D istre ttua le  della  T. P. si muovesse 
e facesse T u tto  lui.

Nelle scuole poi, in  genere, gli 
in segnan ti h anno  del tu tto  trascu ­
ra to  di sp ronare gli scolari a ll’a tt i­
v ità  scolastica ed ex tra  scolastica 
com prendente la  costruzione di ae­
reom odelli, di m otorini, di p ro to ti­
pi d ’im barcazioni, di fo tografia  di­
le tta n tis tic a  ecc. Solam ente a ll’Lst:- 
tu to  N autico di P irano  si ò fatto , 
qualcosa.

Viceversa sonc s ta ti organizzati 
diversi corsi per l’abilitazione all? 
p a ten te  di guida per autisti.

U na d iscre ta  a ttiv ità  è s ta ta  
svolta anche dai m em bri del club 
della vela di C apodistria  e di Ti­
rano, poi basta .

Q uest’anno, finanze perm ettendo, 
i propositi dei n o s tri tecnici sono 
notevoli. Si t r a t ta  di u ltim are  
n ien tem eno là  costruzione de! cam ­
po d ’aviazione sportivo a Slcciole, 
dove u n  dom ani decolleranno i no­
s tr i volovel.eggi&tori e, perchè nò. 
apparecchi scuola PO 2 a m otore.

Ai C antieri P iranesi i giovani 
filia ti in tendono  costru ire  i pro to­
tip i d'i alcune im barcazioni a  velo,, 
il legno verrà  fo rn ito  da lia  T. P. 
d is tre ttua le .

P e r i clubs autom oto, si p resen ta  
invóce u n  problem a. Delle tre  m ac-

ch ine  fungen ti da  autoscuola, u n a  
sola è efficente, le a ltre  ' possono 
t u t t ’al più essere vendute  c me 
ferrovecchio. D a quan to  ci consta, 
a  T rieste  si potrebbero  acquistare 
benissim o 2 balilla  per 3 o  400.000 
lire, il chè probabilm ente  sa rà  fa t­
to ,a  m eno che la  dogana non  ap­
p lich i elevati tassi d ’im portazione.

P e r il -risveglio della a tt iv ità  di 
base dei vari clubs, sono s ta ti  a- 
p e rti nelle u ltim e se ttim ane a  Ca­
pod istria , a lcuni corsi per princi­
p ia n ti d i rad io telegrafia , fo tografia  
d ile ttan tis tica , di aereo m odellism o 
ecc.

P er coloro che ambiscono dive­
n ire  piloti, la  scuola federale di p i­
lotaggio di R um a, apre  ogni mese 
nuovi corsi. I  program m i sono i 
seguenti : Corso di pilotaggio su 
volo n o ttu rn o  in  form azione su 
n o stra  zona), da  e ffe ttu a rsi a  Vr­
šac. le d i  a  R um a, prim i elem enti 
di pilotaggio su aere i a  m otore, a- 
crobazie, volo n o ttu rno , volo in  

condizioni proibitive di visibilità, 
vola n o ttu rn o  in  form azione su 
d eterm inate  d ire ttric i, volo d iurno  
iU form azione, volo a lunghe d is tan ­
z i :  1000 Km , ed in  altezza sino a  
4000 m etri.

L’istruzione verrà  e ffe ttu a ta  su 
apparecchi scuola PO 2, «Trojka», 
«Biker», UT 2, 231, sotto  la  guida 
dei m igliori is tru tto r i federali.

D unque vasto  p rogram m a e com­
plessa a ttiv ità , che p o trà  essere 
rea lizzata  , so lam ente se i 1300 soci 
daranno  u n  con tribu to  fattivo , di­
m ostrando  volon tà  di apprendere 
la cognizioni tecniche.

VENDITE D ’OCCASIONE
Li’O fficina A lm erigogna — Capodi­
s tr ia

offre in  vend ita  : m otore e le ttr i­
co trifase  H. P . 3 V. 380 ; grup­

po m agnete  — dinam o 
Bosch per m oto ; u n a  bi­

lancia  decim ale.
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